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S^rt^r 680 &/ grSS// 

4 Brevetti Internazionali - Sensibilità 2 0.000 ohms x volt 

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
RF^l^TFN7 F a QTRATr CUÌtl Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
RESISTEN ZE A S TRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%Il 

ÉMé J^ecord di ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (mm, 128 x 95 x 32 ) 

Record di precisione e stabilità di taratura ! 

ocord di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura ! 
ecord di robustezza, compattezza e leggerezza ! ( 300 grammi) 
ecord di accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
/ J| ecord di protezioni, prestazioni e numero di portate! 


IO CAMPI DI MISURA E 

80 PORTATE III 


VOLTS C.A.: 11 portate: da 2 V. a 2500 V. massimi. 

VOLTS C.C.: 13 portate: da 100 mV. a 2000 V. 

AMR. C.C.: 12 portate: da 50 *xA a 10 Amp. 

AMP. C.A.: 10 portate: da 200 p.A a 5 Amp. 

OHMS: 6 portate: da 1 decimo di ohm a 

Rivelatore di 100 Megaohms. 

REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaòhms. 

FREQUENZA: 2 portate- da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz 
V. USCITA: 9 portate: da 10 V. a 2500 V. 

DECIBELS: 10 portate: da — 24 ‘ a + 70 dB. 

CAPACITA’: 6 portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 

0,5 p.tF e da 0 a ( 20.000 p,F in quattro scale. 

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 

Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 

Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor¬ 
zamento dell’indice e quindi una rapida lettura. 

Limitatore statico che permette allo strumento indi¬ 
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta!!! 

M tr maS 1 h t i 0 « an K° C?n s P eciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmPtrirn 
É'nnfatti sii ,n «alfa iTT'* ed vanguardia assoluta ed indiscussa, nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e pS 

Di ciò ne'siamo orgogliosi poiché, come dfswIGreHftrtkì® è la migliare'espressione deii’ammirazione' »^ 2 ' 0 " 6 e perfino nel numero del mode >lo!! 

rTasrvar;;;.; gara ara; ig r&fr.ssaftTa.- 1 •-Vi? 


IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI I!! 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI 


PROVA TRANSISTORS 
E PROVA 01001 

^transtest 

MOD. 66 2 I.C.E. 
Esso può eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: lobo (Ico) - lebo 
(leo) - iceo - Ices - 
Icer - Vce sat - Vbe 
hFE ([}) per i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr - 
Minimo ingombro: 128 x 85 x 30 mm. - 
Prezzo L. 8.200 completo di astuccio - 
pila - puntali e manuale di istruzione. 




VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660. 
Resistenza d’ingresso = 11 
Mohm - Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio¬ 
ne picco-picco: da 2,5 V. a 
1000 V. - Olimetro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - Im¬ 
pedenza d'ingresso P.P = 1,6 Mohm con circa 10 pF 
in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C.; V- 
picco-pìcco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. - Prezzo netto propagandistico L. 14.850 
completo di puntali - pila e manuale di istruzione. 


D 


TRASFORMA 
TORE I.C.E 
MOD. 6 1 ( 

per misure am 
perometrichi 
in C.A. Misu 
re eseguibili 
250 mA. - 1-5-25-50 e 10C 
Amp. C.A. - Dimensioni 60) 
x 70 x 30 mm. - Peso 200 gr 
Prezzo netto L. 4.800 com 
pleto di astuccio e istruzioni 


SUPERTESTER 680” 

amperometro 

A T E N A C L I A 

y^m/terelamp 

per misure amperome- 
triche immediate in C.A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp. C.A. - Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile! - Prezzo 
L. 8.200 completo di astuccio, istru- 
zioni e riduttore a spina Mod. 29. 



PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E (25000 V. C.C.) 



Prezzo netto: L. 3.800 


LUXMETRO MOD. 24 I.C.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co¬ 
me esposimetro!! 

.^ 

Prezzo netto: L. 4.800 


SONDA PROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scale: 

da — 50 a +. 40 °C 
e da + 30 a + 200 °C 



Prezzo netto: L. 8.200 


SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe- 
rometriche: 25-50 e 100 Amp. C.C. 



Prezzo netto: L. 2.900 cad. 
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Del tre « sistemi » di trasmissione televisiva 
a colori l’Italia adotterà II tipo PAL 
usato In tutta l’Europa Occidentale 
(Inghilterra compresa, ma Francia esclusa), 
ma quando vedremo In Italia la TV a colori? 
orse nel 1970. Frattanto Francia e Svizzera hanno 
là Iniziato le trasmissioni televisive a colori 
Inaugurandole con le Olimpiadi di Grenoble e 
di Città del Messico. 



IN FONDO I_ 

ALLA CLASSIFICA? 


S i calcola che bisogna risalire almeno a 
tre secoli fa per scoprire i primordi delia 
televisione a colori! 

Sembra una battuta e invece è scientifica- 
mente certo che Isacco Newton, sì proprio 
quello delta pera cadutagli in testa che gii 
fece intuire l’esistenza di una mai smentita 
legge di gravità, dimostrò sperimentalmente 
con i suoi prismi che il bianco è ta somma 
di tutti i colori. 

)bene quella remota scoperta viene oggi 
considerata, in un certo senso, come l’avvio 
della lunga serie di studi e di conoscenze 
scientifiche senza le quali la TV a colori non 
sarebbe mai stata realizzata. 

Ma dovevano passare quasi centocinquan¬ 
ta anni prima che si facesse un’altra scoperta 
fondamentale, quella del fisico inglese Tho¬ 
mas Jonny, che stabili che impiegando tre 
colori fondamentali, il rosso, il verde e il blu 
possono essere riprodotte tutte quante le al¬ 


tre sfumature dell’intera gamma cromatica. 

L idea della televisione prese consistenza 
però solo nel 1928 quando un altro inglese 
presentò a Londra una televisione a colori 
meccanica. Trasmetteva cioè te immagini co¬ 
lorate attraverso una linea conduttrice metal¬ 
lica. Le immagini avevano però un difetto: 
erano molto piccole. Ma quello era veramen¬ 
te l’inizio detta trasmissione delle immagini 
a colori. L’era dell’elettronica era ancora dì 
là da venire. 

La seconda guerra mondiate frenò notevol¬ 
mente le ricerche in questo campo, conside¬ 
rato di secondaria importanza per quanto ri¬ 
guarda fa tecnologia bellica. Si deve arrivare, 
infatti al 1951 perchè una rete televisiva ame¬ 
ricana lanci la prima TV a colori! Nella tarda 
primavera la RCA lanciava e metteva in onda, 
infatti, un programma a colori basato sui si¬ 
stema della «sequenza di punti», su base 
elettronica. Sì trattava, però, soltanto di una 
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trasmissione sperimentale. Soltanto il 17 di¬ 
cembre dei 1953 le autorità federali america¬ 
ne delle trasmissioni radio e TV autorizzavano 
ufficia/mente l’introduzione in America del si¬ 
stema NTSC (National Tetevision System 
Committee) facente capo alla RCA. Secondo 
il metodo NTSC due parti dell’informazione a 
colori vengono trasmesse simultaneamente 
nell’apparecchio ricevente. I segnali vengono 
emessi a modulazione di ampiezza. Le auto¬ 
rità pur ammettendo che le immagini sono un 
po’ instabili, riconoscono che il sistema è ac¬ 
cettabile ed ha anche il vantaggio di essere 
il più economico. Attuando il sistema NTSC il 
programma a colori può essere ricevuto an¬ 
che in bianco e nero dai televisori monocro¬ 
matici, mentre gii apparecchi TV a colorì pos¬ 
sono ricevere anche i programmi in bianco 
e nero. 

Due anni dopo ta TV a colori entra in 
funzione a Cuba. Nel settembre del 1960 


iniziano in Giappone le trasmissioni regolari. 

E l’Italia? Softanto nel 1958 la RAI comin¬ 
cia a prendere in considerazione la televisio¬ 
ne a colori. A Roma all’Istituto Superiore di 
Teiecomunicazioni vengono installati, con la 
collaborazione della RAI, impianti di genera¬ 
zione di immagini a colori. Viene attrezzato 
uno studio con telecamere, telecinema e ana¬ 
lizzatore di diapositive a colori, per confron¬ 
tare i tre sistemi in competizione: il SECAM 
(francese) il PAL e i’NTSC. Però si rimanda 
ogni decisione. Ora c’è una promessa per il 
1970, quando le autorità governative vare¬ 
ranno il piano per la TV a colori. 

Svizzera, Francia, Inghilterra, Germania ecc. 
Molti Paesi ci hanno già preceduti. Anche in 
campo tecnico la storia formula poi delie 
classifiche... Speriamo di non finire in coda, 
magari dopo la Nigeria, con tutto il rispetto 
per questo grande Paese africano. 
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Questa rubrica, che rappresenta 
una novità e un completamento 
della Rivista, incontrerà certa¬ 
mente i favori di una gran par¬ 
te dei nostri lettori e, in parti- 
colar modo, di coloro che comin¬ 
ciano appena ora a muovere i 
primi passi nell'affascinante set¬ 
tore della radiotecnica. L'ANGO¬ 
LO DEL PRINCIPIANTE vuol esse¬ 
re una mano amichevole tesa ai 
giovanissimi ed anche ai meno 
giovani, che vogliono evitare un 
preciso studio programmatico 
della materia, per apprendere in 
maniera rapida e in forma pia¬ 
cevole tutti quei rudimenti del¬ 
la radiotecnica che sono assolu¬ 
tamente necessari per realizzare 
i montàggi, anche i più sempli¬ 
ci, che vengono via via presen¬ 
tati, mensilmente, sulla Rivista. 


IL DIODO CONTROLLATO 


A nche il principiante di radiotecnica, pur 
dovendosi adattare allo studio e alla com- 
posizione dei circuiti più classici e più 
elementari della radiotecnica, ha il dovere di 
tenersi al passo con lo sviluppo e il progresso 
continuo dell’elettronica. E ciò non significa 
scavalcare i tempi e le tappe d’obbligo della 
idattica, ma soltanto un puro interesse per 
quanto succede all’intorno, per quanto si crea 
e si produce di nuovo. E’ dunque possibile se- 
giure metodicamente io studio della radiotec¬ 
nica pur volgendo lo sguardo altrove, per non 
doversi trovare completamente impreparati 
m un prossimo futuro, quando, ormai supera¬ 
ta la prima fase di contatto con le nozioni 
piu comuni, si dovrà pur affrontare lo studio 
dei componenti più attuali dell’elettronica con 
tutte le loro applicazioni pratiche. 

Avviciniamoci quindi ad un nuovo compo¬ 
nente elettronico, un componente che oggi va 
per la maggiore, che ha già riscosso grande 
successo e che certamente ne riscuoterà sem¬ 
pre di più col succedersi delle invenzioni e 
della ricerca applicata. Questo componente 
prende il nome di « Diodo Controllato » oppu¬ 


re, molto più semplicemente, SCR, che vuo 
dire « Silicon Controlled Rectifier >». Ma il dio 
do controllato è conosciuto anche sotto i no 
mi di « Thyristor » o « Thyratron solido ». 

L’SCR appartiene al mondo dei semicondut 
tori ed e formato da quattro strati di cristal 
io alternati, che compongono tre giunzioni 
Due cristalli sono di tipo P e due sono di ti¬ 
po N. La struttura interna di questo semicon¬ 
duttore e dunque più complessa di quella di 
un comune diodo che è composto, come tutti 
sanno, di due soli strati, uno di tipo P e l'al¬ 
tro di tipo N e che formano un’unica giun¬ 
zione. Ma per la sua stessa struttura, il diodo 
controllato può essere analizzato come se ri- 
sultasse composto di tre diodi normali colle¬ 
gati in serie, uno per ogni giunzione; di que¬ 
sti tre diodi, quello centrale è collegato con 
polarità opposte a quelle degli altri due; ma 
il diodo controllato può essere anche parago¬ 
nato all’insieme di due transistor complemen¬ 
tari, cioè uno di tipo PNP e l’altro di tipo 
NPN, aventi le rispettive basi collegate con 
il collettore dell’altro transistor. 
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Il diodo controllato possiede tre terminali: 
l’anodo, il catodo e la porta. In commercio 
esistono diodi controllati di tipo N e di tipo 
P, ma la quasi totalità di essi è di tipo P ed 
è per questo motivo che nel prosieguo del¬ 
l'argomento ci riferiremo soltanto a questo ti¬ 
po di thyristor. 

In un thyristor di tipo P, l'anodo è collega¬ 
to con il primo strato di tipo P, quindi segue 


DIODO SCR 



Fig. 2 - In regime bloccato, il diodo 
controllato non è attraversato da alcu¬ 
na corrente. Ciò si verifica in mancan¬ 
za deirapplicazione della tensione di 
innesco alla porta del componente: la 
lampada rimane spenta. 


uno strato di tipo N, non collegato con l'e- 
sterno, mentre il successivo strato, di tipo P, 
è collegato con l'elettrodo denominato « por¬ 
ta » ; l'ultimo strato, di tipo N, rappresenta 
il catodo. Il simbolo teorico del diodo con¬ 
trollato è rappresentato in fig. 1. 

Funzionamento del diodo controllato 

In virtù della sua struttura interna, assai 
complessa, il diodo controllato presenta ov¬ 
viamente un funzionamento diverso da quello 
del diodo comune; il funzionamento del thyri¬ 
stor, infatti, come dice lo stesso nome, è mol¬ 
to simile a quello dei thyratron a gas. 

Ma per comprendere bene il funzionamento 
dell'SCR, occorre far riferimento a due regi¬ 
mi diversi del componente: il regime di bloc¬ 
co e il regime di innesco. 

Regime di blocco 

Il regime di blocco è quello che si ha quan¬ 
do alla porta del diodo controllato non è ap¬ 
plicato un opportuno impulso positivo. Duran¬ 
te il regime bloccato, purché non si superi la 
massima tensione di funzionamento prevista 
per ciascun tipo di diodo controllato, sia che 
il diodo risulti polarizzato in senso diretto, 
sia che esso venga polarizzato in senso inver¬ 
so, nel componente non fluisce alcuna corren- 


DI0D0 COMUNE 



Fig. 3-11 diodo controllato, dopo àvei 
subito l'innesco, si comporta come un 
diodo normale, cioè come un interrut¬ 
tore chiuso: la lampadina rimane ac¬ 
cesa. 
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te apprezzabile, comportandosi come un inter¬ 
ruttore aperto (fig. 2). 

Regime innescato 

Il regime innescato è ottenuto quando il 
diodo controllato è polarizzato in senso di¬ 
retto, positivamente airanodo e negativamen¬ 
te al catodo, e quando alla porta è stato ap¬ 
plicato un impulso positivo rispetto al catodo. 

Durante questo regime il diodo SCR si com¬ 
porta come un diodo normale che, quando è 
polarizzato in senso diretto, conduce, cioè si 
comporta come un interruttore chiuso. Tale 
condizione è illustrata in fig. 3. Occorre os. 
servare, tuttavia, che quando il diodo SCR è 
polarizzato direttamente, è sufficiente un bre¬ 
ve impulso di tensione positiva per passare dal 
regime di blocco a quello di innesco. E la 
conduzione elettrica permane finché il diodo 
risulta polarizzato direttamente, anche quan¬ 
do alla sua porta non è più applicata la ten¬ 


sione positiva. Tuttavia, non appena il diodo 
verrà privato della sua polarizzazione diretta, 
esso passerà immediatamente al regime di 
blocco, 

Per comprendere ancor meglio le condizio¬ 
ni di funzionamento di un diodo controllato, 
fin qui citate, occorre rifarsi all'analisi dello 
schema rappresentato in fig. 4. In questo e- 
sempio di applicazione di un diodo SCR, il 
componente è polarizzato direttamente per 
tutto il tempo in cui il pulsante di arresto 
mantiene chiuso il circuito. In tali condizio¬ 
ni la pila eroga corrente e la lampadina ri¬ 
mane accesa. Ma questa condizione viene pro¬ 
dotta applicando alia porta I un impulso di 
tensione positiva. La corrente scorre nel cir¬ 
cuito immediatamente dopo l'applicazione del- 
I impulso di tensione positiva e permane an¬ 
che quando questo impulso viene a cessare. 

Per interrompere la corrente nel circuito 
è sufficiente premere il pulsante di arresto, 
come indicato in fig. 5. 


Fig. 4 - L'applicazione 
di un impulso di ten¬ 
sione positiva sulla por¬ 
ta I del diodo control¬ 
lato provoca un flusso 
di corrente attraverso 
la lampadina. La cor¬ 
rente circola anche do¬ 
po che l'impulso di ten¬ 
sione positiva viene a 
cessare. 



Fig. 5 - Ouando si pre¬ 
me il pulsante di arre¬ 
sto, viene a mancare la 
tensione fra anodo e 
catodo; il diodo non è 
più polarizzato diretta- 
mente e passa al regi¬ 
me bloccato. 
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Quando si preme il pulsante di arresto, tra 
l'anodo A e il catodo K del diodo controllato, 
non vi è più tensione e il diodo non è più po¬ 
larizzato direttamente (nè in altro modo!). Il 
diodo SCR ritorna quindi al regime bloccato 
e non lo si può sbloccare neppure applicando 
un impulso di tensione positiva alla porta I. 

Per comprendere ancor meglio questo in¬ 
sieme di cose conviene riprendere l'analogia 
citata inizialmente fra il diodo SCR e la cop¬ 
pia di transistor complementari. Si può dire 
infatti che l'impulso applicato alla porta I del 
diodo SCR fa condurre un transistor, mentre 
l'altro mantiene in conduzione il primo finché 
esiste la tensione di alimentazione sui due 
transistor, che, in ultima analisi, è la tensio¬ 
ne di polarizzazione diretta dell'SCR. 

Primo esperimento pratico 

In fig. 6 è rappresentato lo schema di un 
circuito applicativo di un diodo controllato. 
In questo circuito si vuol controllare una lam¬ 
padina per mezzo di un thyristor. 


contatto 



Fig, 6 - Esempio di pratico esperimento con un 
diodo SCR. L'accensione della lampadina è ottenu¬ 
ta immediatamente dopo aver unito tra loro i due 
spezzoni di filo del contatto. La condizione di lu¬ 
minosità, cioò di flusso di corrente nel circuito 
di potenza, permane anche dopo l'interruzione del 
contatto. La resistenza RI ha il valore di 2.200 
ohm, mentre la resistenza R2 ha il valore di 4.000 
ohm. La lampada LP è da 12 V - 5 watt; il diodo 
SCR ò di tipo CI02. 


L'alimentazione della lampadina è ottenuta 
con una pila da 9 V, mentre l'impulso di co¬ 
mando, da applicare alla porta I, è prelevato 
da una pila da 1,5 V, attraverso il partitore 
di tensione, costituito dalle resistenze RI ed R2. 

L'impulso di tensione positiva viene appli- 
cato alla porta I dell'SCR mediante sempli¬ 
ce accostamento di due spezzoni di filo con¬ 
duttore, uno dei quali è collegato con il mor¬ 
setto positivo della pila a 1,5 V, mentre l'al¬ 
tro è collegato con la resistenza RI. 

Il pulsante (P.A.), normalmente chiuso, può 
interrompere la corrente nel circuito della 
lampadina. Il circuito della lampadina, vie¬ 
ne chiamato circuito di potenza, mentre il 
circuito di innesco viene denominato con l'e¬ 
spressione di « circuito di comando ». 

Il funzionamento del circuito rappresentato 
in fig. 6 è il seguente: una volta inserite le 
due pile, la lampadina LP dovrà rimanere 
spenta; per accenderla basterà far toccare tra 
loro i due spezzoni di filo che compongono 
il contatto; la lampadina rimarrà accesa fin¬ 
tanto che non si premerà il pulsante di ar¬ 
resto. 

Secondo esperimento pratico 

In fig. 7 è rappresentato un secondo esem¬ 
pio di pratica applicazione di un diodo SCR. 
In questo caso, per ottenere l’impulso di co¬ 
mando, si fa impiego di un trasformatore (Tl), 
il cui avvolgimento primario viene alimentato 
con una pila da 1,5 V. La produzione dell’im¬ 
pulso di tensione sull’avvolgimento seconda¬ 
rio del trasformatore Tl trova la sua ragione 
d'essere nel principio del funzionamento dei 
trasformatori. Infatti, quando l’avvolgimento 


I Signori Abbonati che ci comu¬ 
nicano il 

CAMBIO DI INDIRIZZO 

sono pregati di segnalarci, ol¬ 
tre che il preciso nuovo indiriz¬ 
zo, anche quello vecchio con 
cui hanno finora ricevuto la Ri¬ 
vista, accompagnando la richie¬ 
sta con l’importo di L. 150 (an¬ 
che in francobolli). 
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Fig. 8 - Piano di cablaggio del secondo fjpo di aspo- 
rimento illustrato nel testo. Uno dei due terminali estre. 
mi del trasformatore intertransistoriale TI viene lascia- 
to libero. 



contatto 


BASE LEGNO 
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primario di un trasformatore è percorso, in 
misura stabile, da una corrente continua, sul¬ 
l’avvolgimento secondario del componente non 
è presente alcuna tensione, perchè il funzio¬ 
namento di tutti i trasformatori è basato sul¬ 
l'impiego delle sole correnti alternate. 

Nell'esempio di fig. 7, invece, il trasforma¬ 
tore TI si presta utilmente allo scopo prefis¬ 
sato, cioè quello di generare un impulso di 
tensione da applicare alla porta I dell'SCR, 
Quando si chiude il contatto di alimenta¬ 
zione fra la pila da 1,5 V e ravvolgimento pri¬ 
mario del trasformatore Tl, si crea una va¬ 
riazione di corrente che, partendo dal valore 
O (contatto aperto), raggiunge il suo massi¬ 
mo valore di intensità (contatto chiuso). Du¬ 
rante questo periodo di tempo, attraverso l'av¬ 
volgimento primario del trasformatore Tl flui¬ 
sce una corrente variabile, la quale produce, 
per il ben noto fenomeno di induzione elet¬ 
tromagnetica, una tensione indotta sull'avvol¬ 
gimento secondario. In pratica, quindi, basta 
frizionare fra loro i due spezzoni di filo del 
contatto per ottenere l'impulso di tensione da 
applicare alla porta I dell'SCR. 

Anche in questo secondo esempio di pratica 
applicazione, il circuito di potenza è alimen¬ 
tato con una pila da 9 V, mentre il circuito 
di comando è pilotato da una pila da 1,5 V. 
La lampadina rimane accesa finché non si 
preme il pulsante del circuito di potenza. 

In fig. 8 è rappresentato il piano di cablag¬ 
gio di questo secondo esperimento pratico. Per 
il diodo SCR si è fatto impiego del compo¬ 
nente C102 della General Electric; tuttavia, 
possiamo affermare che qualsiasi tipo di diodo 
controllato di piccola potenza può andar bene 
per questo tipo di esperimento. Per quanto 
riguarda il trasformatore Cl, il lettore potrà 
far impiego di un trasformatore intertranst 
storiale di qualsiasi tipo e potenza, lasciando 
inutilizzato uno dei due terminali estremi del¬ 
l'avvolgimento secondario. 

A conclusione di quanto finora detto ricor¬ 
diamo che, se nel nostro caso è sufficiente un 
diodo SCR per tensioni di 20 V circa e cor¬ 
renti di 0,5 ampere circa, in commercio esi¬ 
stono componenti di maggiori potenze, che 
permettono di controllare, anche con continui¬ 
tà, tensioni e correnti, continue e alternate, 
fino a valori di 2.000 V e diverse centinaia di 
ampere. 

In commercio esistono già dispositivi elet¬ 
tronici che utilizzano i diodi SCR; questi ap¬ 
parati si estendono in una vasta gamma che 
va dal semplice regolatore di luminosità delle 
lampadine domestiche fino ai complessi ali¬ 
mentatori per motori elettrici, con regolazio¬ 
ne automatica della velocità e della coppia. 


Oh B. Rff ■ 

20138 MILANO - Via C. Parea, 20/16 
Tel. 50.46.50 

La Ditta C.B.M. che da anni è Introdotta 
nel commercio di materiale Radioelettrico 
nuovo e d’occasione, rilevato In stock da 
fallimenti, liquidazioni e svendite è In gra¬ 
do di offrire a Radiotecnici e Radioamatori 
delle ottime occasioni, a prezzi di realiz¬ 
zo. Tale materiale viene ceduto In sac¬ 
chetti, alla rinfusa, nelle seguenti combi¬ 
nazioni: 


D 

E 


Assortimento di 40 transistor SFT e 
complementari di media e alta fre¬ 
quenza, nuovi, con l’aggiunta di due 
microrelè da 6-9-12 volt. Il tutto per 
L. 4.500. 

N. 100 resistenze di tutti i valori, co¬ 
dice e sigla, più N. 100 condensa- 
tori assortiti - L. 2.500. 

4 piastre professionali con transistor 
di potenza ASZ16 con diodi, resi¬ 
stenze e condensatori vari, più 4 
diodi nuovi al silicio 12-24 volt - 20 
ampere. Il tutto per L. 2.500. 

Amplificatore a transistori 1 W e 
mezzo 9 V munito di schema L. 1.500. 

Pacco propaganda di 200 pezzi con 
materiale nuovo adatto per la ripa¬ 
razione e la costruzione di appa¬ 
recchiature con molte minuterie. Il 
tutto per L. 3.000. 

N. 4 circuiti integrati: SN6490 deca¬ 
de, più SN72711 = SGS {iL 711, più 
SN7430, più SN7410 - L. 4.000. 


OMÀGGIO 

A chi acquisterà per il valore di L 9.000 
spediremo N. 10 transistori assortiti, adatti 
per la costruzione di apparecchi radio . 
Non si accettano ordini inferiori a L. 3.000. 


Spedizione ovunque. Pagamenti in con¬ 
trassegno o anticipato a mezzo vaglia po¬ 
stale o assegno circolare maggiorando 
per questo L. 500 per spese postali. Per 
cortesia, scriva il Suo indirizzo in stampa¬ 
tello. GRAZIE. 
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MICROPORTATILE 


Lo potrete costruire 
in dimensioni 
tanto piccole 
da poter essere 
conservato 
nel palmo 
di una mano 


RICEVITORE 
A DUE TRANSISTOR 
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L a progettazione di un ricevitore radio di 
dimensioni estremamente piccole, tanto 
da poter essere contenuto nel palmo di 
una mano, non è un problema molto arduo. 
Le difficoltà consistono invece nel raggiungere 
una compatibilità accettabile fra le piccole 
dimensioni e la funzionalità del ricevitore. E' 
pur vero che l'attuale produzione industriale 
di componenti elettronici miniaturizzati è giun¬ 
ta ormai alle dimensioni valutabili con la¬ 
tente di ingrandimento, ma è anche vero che 
lesinando con i circuiti di amplificazione non 
si riesce a ricevere, se non in condizioni par¬ 
ticolarmente favorevoli, alcuna emittente ra¬ 
diofonica. Occorre quindi raggiungere un com¬ 
promesso, che accontenti e soddisfi entrambe 
le esigenze: il dimensionamento ridotto e l'a¬ 
scolto sufficientemente chiaro. 

Con la presentazione di questo ricevitore 
microtascabile possiamo assumerci la presun¬ 
zione di aver raggiunto i due scopi: quello 
della composizione di un apparecchio radio da 
contenere entro il palmo di una mano e quel¬ 
lo della realizzazione di un circuito che per¬ 
mette, senza l'uso dell'antenna, Tascolto delle 


emittenti locali attraverso una cuffia telefo¬ 
nica o un auricolare. Rimane inteso, tuttavia, 
che la sensibilità di questo semplice apparec¬ 
chio radio, destinato a conquistare te menti 
e l’entusiasmo dei più giovani o di quelli che 
hanno iniziato da poco il... viatico della radio- 
tecnica, risulterà di gran lunga migliore appli¬ 
cando, ai circuito di entrata, un'antenna ester¬ 
na di tipo classico. Non si possono fare mira¬ 
coli, amici lettori! Le onde radio, che ci cir¬ 
condano in ogni dove, sono deboli e abbiso¬ 
gnano sempre di un processo di rinforzamen- 


COMPONENTI 


d = 250 pF (condens. variabile) 

C2 = 2.200 pF 

C3 = 100.000 pF 

RI = 220.000 ohm 

R2 = 35.600 ohm 

TRI = BF109 

TR2 = BC107 

DG = OA70 

Cuffia = 500 ohm 

Pila = 1,5 volt 

SI = microinterruttore 



Fig. I - L'accorgimento dell'accoppiamento diretto fra i due stadi amplifica* 
tori di bassa frequenza, pilotati dai transistor TRI e TR2, rappresenta la ca¬ 
ratteristica fondamentale di questo microricevitore, che può vantare suffi¬ 
ciente amplificazione e ottima fedeltà di riproduzione sonora. 
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1.5 V 


TR2 


Fig. 2 - Una piastrina 
di cartone bachelizzato, 
dr forma rettangolare, 
è sufficiente per la 
composizione del cir¬ 
cuito radioelettrico. A 
lavoro ultimato l'intero 
circuito potrà essere in¬ 
serito in un contenito¬ 
re di materiale isolan¬ 
te, che permetta alle 
onde radio d! investi¬ 
re direttamente l'anten¬ 
na di ferrite. 


LI 



.V -, -# 





TRI 


_Hi hbslmè. 


presa 

cuffia 



60 spire 
filo 0,30 


to, cioè di amplificazione se vogliamo trasfor¬ 
marle in suoni udibili. L'eliminazione dell'al¬ 
toparlante ci può aiutare molto, ma anche la 
cuffia telefonica e l'auricolare debbono essere 
percorsi da un segnale di una certa entità se 
vogliamo che da essi escano segnali udibili. 

Siamo ricorsi a due particolari accorgimen¬ 
ti: all'impiego dell'antenna di ferrite e alla 
composizione di un circuito transistorizzato 
ad accoppiamento diretto, con lo scopo di 
raggiungere un elevato grado di amplifica¬ 
zione unitamente ad una notevole fedeltà. Ed 
abbiamo tenuto conto che, in commercio, esi¬ 
stono attualmente pile di alimentazione di di¬ 
mensioni molto ridotte che, pur venendo a 
costare qualcosa di più delle normali pile di 
alimentazione, permettono di raggiungere lo 
scopo prefissato : quello di ottenere un rice¬ 
vitore di minimo ingombro, di peso insigniti' 
cante ma funzionale e dotato delle principali 
caratteristiche che sono proprie dei normali 
ricevitori tascabili di tipo commerciale. 


Circuito elettrico 

Il circuito di sintonia, quello in cui si opera 
la selezione dei segnali radio, è costituito dal 
condensatore variabile Cl, che ha il valore di 
250 pF ed è di tipo adatto per la composizione 
dei ricevitori radio a circuito transistorizzato; 
l'altro componente, che completa il circuito 
di sintonia, è rappresentato dall'antenna di 
ferrite LI, ottenuta mediante un avvolgimen¬ 
to di filo di rame smaltato sopra uno spez¬ 
zone di ferrite di forma cilindrica del dia¬ 
metro di 8 mm. 

Il condensatore C2 permette di raggiungere 
l'accordo fra l'antenna esterna e il circuito di 
sintonia, pur vietando l'ingresso nel ricevitore 
radio di segnali estranei, nei limiti del possi¬ 
bile, a quelli caratteristici delle onde radio in¬ 
viate nello spazio dalle emittenti radiofoniche. 

Come si sa, il circuito di sintonia è un cir¬ 
cuito accordato e ciò significa che in esso può 
essere presente, in misura di gran lunga su- 
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periore a quella di ogni altro tipo di segnale, 
quel segnale radio la cui frequenza è pari alla 
frequenza di oscillazione del circuito, che è 
determinata dalle caratteristiche radioelettri¬ 
che dei due componenti elettronici fondamen¬ 
tali: il condensatore variabile e l'antenna di 
ferrite. 

Ma l'antenna di ferrite è un componente nel 
quale le caratteristiche radioelettriche riman¬ 
gono costantemente invariate, mentre le ca¬ 
ratteristiche del condensatore variabile dipen¬ 
dono dalla volontà dell'operatore, cioè dalla 
posizione delle lamine mobili rispetto a quel¬ 
le fisse. Ad ogni posizione delle lamine mobili 
del condensatore variabile, quindi, corrispon¬ 
dono determinate caratteristiche radioelettri¬ 
che del circuito di sintonia e, conseguentemen¬ 
te, un preciso valore della frequenza di ac¬ 
cordo del circuito stesso. Si può anche dire 
che il circuito di sintonia è come un insieme 
di molti diapason, ognuno dei quali oscilla 
quando, all'intorno, è presente un segnale acu¬ 
stico che ha un solo e preciso valore di fre¬ 
quenza. 

Rivelazione e amplificazione 

Il segnale radio selezionato dal circuito di 
sintonia viene prelevato per mezzo del diodo 
al germanio DG. Attraverso questo componen¬ 
te elettronico le semionde di uno stesso no¬ 
me dei segnali radio vengono eliminate, cioè 


attraverso il diodo DG si compie il processo 
di rettificazione dei segnali radio, che rappre¬ 
senta la prima parte del processo di rivela¬ 
zione. 

I segnali di bassa frequenza risultano ap¬ 
plicati alla base del transistor TRI, che pilota 
il primo stadio amplificatore di bassa fre¬ 
quenza dell'apparecchio radio. La resistenza 
RI serve a polarizzare la base di TRI. 

I due transistor TRI e TR2 sono di tipo 
NPN. Il primo è un BF1.09, il secondo è un 
BC107. 

I segnali dì bassa frequenza, preamplificati 
dal transistor TRI, sono presenti sul collet¬ 
tore del componente stesso; essi vengono ap¬ 
plicati direttamente alla base del transistor 
TR2; questo collegamento è di tipo diretto, 
cioè senza l'interposizione di un qualsiasi ele¬ 
mento di accoppiamento interstadio. Con tale 
sistema si aumenta di molto l’amplificazione 
dei segnali radio, senza danneggiare la fedeltà 
di riproduzione dell’apparecchio radio. 

La resistenza R2 polarizza la base del se¬ 
condo transistor TR2, facendo in modo che 
il componente funzioni con determinate ca¬ 
ratteristiche che debbono essere tali da poter 
regolarmente pilotare la cuffia telefonica o 
l’auricolare. 

Poiché tra l'uscita del transistor TR2 e l'en¬ 
trata del trasduttore acustico occorre rispet¬ 
tare il valore caratteristico di impedenza, si 
rende necessario l’impiego di una cuffia o di 
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un auricolare da 500 ohm, tale condizione deve 
essere assolutamente rispettata se si vuole 
raggiungere lo scopo del buon funzionamento 
dell'apparecchio radio. 

L'interruttore SI, che può essere di qualun¬ 
que tipo, ma per il quale è consigliabile far 
uso di un microinterruttore, permette di chiu¬ 
dere ed aprire il circuito di alimentazione 
presieduto dalla pila da 1,5 V. 

Bobina di sintonia 

La bobina di sintonia LI, al contrario di 
quanto avviene per tutti gli altri componenti 
elettronici che partecipano alla costruzione del 
ricevitore radio, che sono di facile reperibi¬ 
lità in commercio, dovrà essere costruita di¬ 
rettamente dal lettore. 

Il supporto è costituito da uno spezzone di 
ferrite, di forma cilindrica e di 8 mm di dia¬ 
metro. Su di esso si avvolgeranno 60 spire 
compatte di filo di rame smaltato del diame¬ 
tro di 0,3 mm. Le due estremità dell'avvolgi- 
mento verranno fissate al nucleo di ferrite 
per mezzo di nastro adesivo, senza ricorrere, 
in ogni caso, all'impiego di fermi metallici che 
rappresenterebbero spire in cortocircuito e 
comprometterebbero il buon funzionamento 
dell'apparecchio radio. 

La stessa bobina LI verrà fissata al suporto 
per mezzo di nastro adesivo o collante cellu¬ 
losico. 

Montaggio 

Il piano di cablaggio del ricevitore micro¬ 
portatile è rappresentato in fig. 2. Esso è com¬ 
posto con componenti elettronici di tipo sub¬ 
miniatura, con lo scopo di raggiungere le mi¬ 
nime dimensioni costruttive. Il circuito è rea¬ 
lizzato su una piastrina di materiale isolante 


di forma rettangolare. Questa stessa piastri¬ 
na, una volta completato il piano di cablaggio, 
potrà essere inserita in un contenitore di ma¬ 
teriale isolante, con lo scopo di permettere 
alle onde radio di investire direttamente l'an¬ 
tenna di ferrite LI. 

Nell'applicare i componenti elettronici, si 
dovrà far bene attenzione a non confondere 
fra di loro i tre terminali dei transistor di 
tipo NPN e quelli del diodo al germanio DG. 
Quest'ultimo componente dovrà essere inse¬ 
rito nel circuito in modo che la fascetta colo¬ 
rata, riportata su un lato dell'elemento, ri¬ 
sulti dalla parte del condensatore C3. 

Per quanto riguarda i due transistor TRI e 
TR2, si tenga presente che il riconoscimento 
dei tre terminali di ciascuno di essi è assai 
semplice se si tien conto che il conduttore 
corrispondente all'emittore si trova da quella 
parte del transistor in cui, sull'involucro e- 
sterno, è ricavata una piccola tacca-guida. Il 
terminale corrispondente alla base si trova 
in posizione centrale, mentre quello di collet¬ 
tore è situato all'estremità opposta. Gli altri 
componenti, le resistenze R1-R2 e i condensa- 
tori C2-C3, non sono elementi polarizzati e 
possono venir comunque inseriti nel circuito. 

Nessuna operazione di taratura o messa a 
punto si rende necessaria per il corretto fun¬ 
zionamento di questo semplice apparecchio 
radio. In un primo tempo, comunque, sarà 
bene far funzionare il ricevitore in accoppia¬ 
mento con una buona antenna esterna, con 
lo scopo di valutarne le reali prestazioni ra¬ 
dioelettriche. Successivamente, coloro che han¬ 
no la fortuna di risiedere in prossimità di una 
emittente radiofonica di elevata potenza, po¬ 
tranno disinserire il collegamento di antenna 
per procedere all'ascolto dei programmi ra¬ 
diofonici in qualsiasi posizione e in ogni luo¬ 
go, col solo ausilio dell'antenna di ferrite in¬ 
corporata nel circuito. 


L’ELETTRONICA RICHIEDE CONTINUAMENTE 
NUOVI E BRAVI TECNICI 

MMMa&MbSflMUR 

semel Esmimci 

(elettronica industriale) 


Col nostro corso per corrispondènza 
imparerete rapidamente con modeste 
spesa. Avrete l’assistenza dei nostri 
Tecnici e riceverete tutto il materiale 
necessario alle lezioni sperimentali 
COMPRESO UN CIRCUITO INTEGRATO. 

Chiedete subito l’opuscolo illustra¬ 
tivo gratuito a: 

ISTITUTO BALCO 

V. Orevacuore 36/i o 10146 TORINO 
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DUE VALVOLE PER 
UN BUON RICEVITORE 


La rivelazione è di tipo a falla di griglia. 
L'ascolto è in altoparlante. 


C on due valvole, sfruttando il principio 
della rivelazione di griglia, sì può otte¬ 
nere un ricevitore in altoparlante di otti¬ 
me prestazioni. 

L'amplificazione di alta frequenza è assente, 
ma la doppia amplificazione dei segnali di 
bassa frequenza e i controlli manuali di tona¬ 
lità e di volume, in aggiunta all'alimentazione 
derivata dalla rete luce, permettono di realiz¬ 
zare un complessò di medie dimensioni, adat¬ 
to per Tascolto delle emittenti locali e di al¬ 
cune emittenti estere, specialmente alla sera, 
quando le condizioni meteorologiche per la ri¬ 
cezione dei segnali radio sono maggiormente 
favorevoli. 


La spesa necessaria per la realizzazione di 
questo apparecchio radio con rivelatore a falla 
di griglia, potrebbe anche risultare eccessiva 
per un principiante; tuttavia, se si considera 
che l'altoparlante, il trasformatore di alimen¬ 
tazione, le valvole e buona parte dei rimanenti 
componenti elettronici possono già trovarsi 
in possesso delTappassionato di radiotecnica, 
possiamo concludere che la realizzazione di 
questo ricevitore radio potrà rappresentare 
per molti un piacevole esperimento di radio- 
ricezione, con riproduzione sonora sufficiente- 
mente potente, tanto da poter sostituire van¬ 
taggiosamente il normale ricevitore radio do¬ 
mestico. 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 
CI = 75 pF 

C2 = 500 pF (condens. variab. ad aria) 

C3 = 75 pF 

C4 = 500 pF 

C5 = 8 |xF - 250 VI (elettrolitico) 

C6 = 50.000 pF 

C7 = 150 pF 

C8 = 2.500 pF 

C9 = 10.000 pF 

CIO = 50 (xF * 12 VI (elettrolitico) 

Cll = 3 <xF - 350 VI (elettrolitico) 

02= 8 {xF - 350 VI (elettrolitico) 

C13 = 2.000 pF 

04 = 2.000 pF 

RESISTENZE 

RI = 2 f 2 megaohm 

R2 = 330.000 ohm 

R3 = 500.000 ohm 

R4 = 330.000 ohm 

R5 = 3.300 ohm - 1 watt 

R6 = 1 megaohm (potenz. a variaz, log.) 

R7 = 500.000 ohm (potenz. a variaz. log.) 
R8 = 170 ohm - 1 watt 

R9 = 3.300 ohm - 1 watt 

VARIE 

VI = EF86 

12 = EL84 

1 1 = trasf. d'uscita (7.000 ohm) 

T2 = trasf. d'alimentaz. (50 watt) 

J1 = imp. AF (Geloso 557) 

RS1 = raddriz. al selenio (250 V - 75 mA) 

L1-L2 = vedi testo 

SI = interrutt. incorp. con R7 



Fig. 1 - Circuito elettrico del ricevitore bivalvolare 
con alimentazione derivata dalla rete luce. 


Fig. 2 - Piano di cablaggio del ricevitore intera¬ 
mente realizzato su telaio metallico. 


La mancanza dell'amplificazione dei segnali 
di alta frequenza, come si sa, incide negati¬ 
vamente sulla sensibilità del circuito; ma se 
si tiene conto che rimane sempre la possibi¬ 
lità di applicare all'entrata del circuito un im¬ 
pianto di antenna efficiente, allora anche que* 
st'ultima caratteristica, unitamente a quella 
della selettività e della potenza sonora, non 
avrà nulla da invidiare ai normali apparecchi 
radio di dimensioni ridotte. 

E bisogna ancora apprezzare la possibilità 
di regolazione della tonalità dei suoni, che è 
una caratteristica specifica degli apparati ra¬ 
dio di tipo commerciale. L'alimentazione de¬ 
rivata dalla rete luce, poi, non vincola in al¬ 
cun modo l'autonomia di funzionamento di 


questo ricevitore bivalvolare che, con la pos¬ 
sibilità di dosatura del tono e del volume, 
garantisce un ascolto piacevole e continuo, in 
ogni ora del giorno e della notte. 

Tutti i componenti elettronici, necessari per 
questo tipo di realizzazione, sono di facile re¬ 
peribilità commerciale; la sola bobina di sin¬ 
tonia dovrà essere costruita direttamente dal 
lettore, ma anche questo risulterà un lavoro 
oltremodo semplice e, per molti appassionati, 
addirittura piacevole. Ma entriamo nel vivo 
dell'argomento, analizzando in un primo tem¬ 
po il funzionamento del circuito, per passare 
poi alla descrizione del montaggio pratico del¬ 
l'apparecchio radio. 
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Circuito di sintonia 

Il circuito di sintonia, rappresentato sull'e¬ 
strema sinistra del disegno riportato in fig. 1, 
è composto dalla bobina di sintonia L1-L2 e 
dal condensatore variabile C2. 

Il condensatore di accoppiamento Cl, col¬ 
legato in serie alla discesa di antenna, rappre¬ 
senta un primo elemento di filtraggio delle 
onde elettromagnetiche, perchè esso arresta, 
in una certa misura, taluni segnali disturba¬ 
tori che si trovano sempre in prossimità del¬ 
le antenne riceventi; d'altra parte, il conden* 
satore di accoppiamento Cl garantisce l'in¬ 
gresso agevole dei segnali di alta frequenza 
rappresentativi delle onde radio inviate nello 
spazio dalle emittenti radiofoniche. 

L'avvolgimento LI appartiene al circuito di 
entrata, cioè al circuito di antenna; da esso i 
segnali radio captati dall'antenna si trasferi¬ 
scono, in virtù del fenomeno di induzione 
elettromagnetica, suU'awolgimento L2, che 
rappresenta la bobina di sintonia vera e pro¬ 
pria. Nel circuito composto dal condensatore 
variabile C2 e dalla bobina L2 è presente un 
solo segnale radio, quello che ha un valore 
di frequenza pari al valore di frequenza di 


risonanza del circuito di sintonia, che è sta* 
bilito dalla posizione delle lamine mobili, ri¬ 
spetto a quelle fisse, del condensatore varia¬ 
bile C2. 

Rivelazione 

Il circuito di rivelazione è composto dalla 
resistenza RI, dalla griglia controllo della val¬ 
vola VI e dal suo catodo. 

Il segnale radio selezionato dal circuito di 
sintonia viene applicato, tramite il conden¬ 
satore C3, alla griglia controllo della valvola 
VI, che è un pentodo di tipo EF86, che nor¬ 
malmente viene usato nei ricevitori radio in 
qualità di elemento amplificatore dei segnali 
di bassa frequenza. 

La griglia controllo della valvola VI, unita¬ 
mente al catodo, costituisce un diodo che, nel 
nostro caso, funge da diodo rivelatore dei se¬ 
gnali radio. Questo sistema di rivelare i se¬ 
gnali radio è detto « a falla di griglia ». Nel 
circuito composto dal diodo, dalla resistenza 
RI e dalla bobina L2, dunque, circola il se¬ 
gnale di bassa frequenza. La resistenza RI 
costituisce la resistenza di rivelazione, perchè 
la tensione misurata sui suoi terminali è quel¬ 
la rappresentativa del segnale di bassa fre¬ 
quenza. 

Preamplificazione BF 

Il segnale rivelato, presente sulla griglia 
controllo della valvola VI, durante il flusso 
elettronico, fra catodo e anodo, viene sotto¬ 
posto ad un primo processo di amplificazione, 
cioè il processo di preamplificazione dei se¬ 
gnali radio. Sulla placca della valvola VI, tut¬ 
tavia, è pùr presente il segnale di bassa fre¬ 
quenza preamplificato, ma sono anche presen¬ 
ti quei segnali di alta frequenza ancora con¬ 
tenuti nel segnale rettificato. 

Al condensatore C4 spetta il compito di fu¬ 
gare a massa questi segnali. D'altra parte, i 
segnali di alta frequenza non potrebbero in 
alcun caso raggiungere lo stadio amplificatore 
finale pilotato dalla valvola V2, perchè l'ele¬ 
mento di accoppiamento, fra i due stadi, è 
rappresentato dall'impedenza di alta frequen¬ 
za Jl, che permette il solo passaggio dei se¬ 
gnali di bassa frequenza, mentre costituisce 
un elemento di sbarramento al flusso dei se¬ 
gnali di alta frequenza. 

La resistenza R2 costituisce l'elemento di 
carico anodico della valvola VI. La resistenza 
R4, unitamente alla resistenza variabile R3, 
costituisce l'elemento di carico di griglia 
schermo della valvola VI ; il condensatore C6 
rappresenta il classico condensatore di fuga 
di grìglia schermo. 
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La variabilità della resistenza R3 permette 
di dosare, nella giusta misura, la tensione 
di alimentazione di griglia schermo; questo 
potenziometro va regolato una volta per tutte 
in sede di messa a punto del ricevitore, in 
modo sperimentale, con lo scopo di ottenere 
la miglior produzione sonora in altoparlante, 
cioè la riproduzione più potente possibile ma, 
nel contempo, esente da distorsioni. 

Amplificazione finale 

A valle dell'impedenza di alta frequenza 
Jl è presente il segnale di bassa frequenza 
preamplificato; questo, tramite il condensa¬ 
tore di accoppiamento C9, viene applicato, 
nella misura voluta dal potenziometro di con¬ 
trollo del volume sonoro, alla griglia con- 


\ 

trollo della valvola V2, che è un pentodo ti¬ 
naie di tipo EL84. 

Al condensatore C7 è affidato il compito di 
convogliare a massa eventuali tracce di se¬ 
gnale di alta frequenza che, in qualche modo, 
avesse scavalcato l'impedenza Jl. A valle del 
condensatore di accoppiamento C9 è applicato 
il potenziometro R6; il cursore di questo ele¬ 
mento è collegato a massa tramite il conden¬ 
satore C8 ; questo condensatore elimina, a 
seconda della posizione del cursore, una parte 
delle frequenze più alte del segnale di bassa 
frequenza, facendo apparire il suono, ripro¬ 
dotto dall'altoparlante, più o meno cupo; il 
potenziometro R6, dunque, rappresenta il con¬ 
trollo manuale di tonalità dell'apparecchio 
radio. 

Il potenziometro R7 rappresenta il controllo 
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NOVITÀ MUSICALE 



Per richiedere une o più scatole di montaggio, occorre Inviare anticipatamente l'Im- 
porto di L. 9.800 per ciascuna scatola, a mezzo vaglia postale o CCP 3/57130, Inte¬ 
stato a RADIOPRATICA 90125 MILANO - Via Zurettl n. 52. Nel prezzo sono com¬ 
prese anche le spese di spedizióne. Non si accettano ordinazioni In contrassegno. 
L'apparecchio montato, accordato, funzionante, costa L. 10.300 (nel prezzo sono com¬ 
prese le spese di spedizione). 
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manuale di volume sonoro, perchè per mezzo 
di esso è possibile dosare l'entità del segnale 
applicato alla griglia controllo della valvola V2. 

Il pentodo finale V2 amplifica i segnali di 
bassa frequenza, elevandoli ad un valore tale 
da poter pilotare l'altoparlante. Il carico ano¬ 
dico della valvola V2 è rappresentato dall'av¬ 
volgimento primario del trasformatore d'u¬ 
scita Tl, che deve avere un'impedenza di 
7.000 ohm. 

Alimentatore 

L'alimentatore è pilotato dal trasformatore 
di alimentazione T2, che deve avere una po¬ 
tenza di 50 watt. Il trasformatore T2 è dotato 
di avvolgimento primario di tipo universale 
e di due avvolgimenti secondari: quello ad 
alta tensione, per l'alimentazione anodica del 
circuito, a 220 V e quello a 6,3 V per l'alimen¬ 
tazione del circuito di accensione dei fila¬ 
menti delle valvole VI e V2. L'alta tensione 
alternata, a 220 V, è applicata ad un raddriz¬ 
zatore al selenio (RS1), di tipo a ponte, adatto 
per la tensione di 250 V e la corrente di 75 
mA. A valle di questo raddrizzatore è appli¬ 
cata la cellula di filtro, di tipo classico, com¬ 
posta dal doppio condensatore elettrolitico a 
vitone C11-C12 e dalla resistenza di filtro R9. 
Attraverso questa cellula, la corrente raddriz¬ 
zata da RS1 viene resa continua. 

L'interruttore SI, collegato in serie ad uno 
dei due conduttori di rete, è incorporato con 
il potenziometro di controllo di volume R7. 

Costruzione della bobina 

Prima di iniziare il montaggio vero e pro¬ 
prio dell'apparecchio radio, il lettore dovrà 
costruire la bobina di sintonia, secondo i dati 


IN REGALO 

Una trousse con cacciavite a 5 
punte intercambiabili, ad alto 
isolamento elettrico, per radio- 
tecnici, a chi acquista una sca¬ 
tola di montaggio del nostro ri¬ 
cevitore a 5 valvole Calypso, 
OM e OC, corredato di libretto 
illustrato con le istruzioni e gli 
schemi per il montaggio. 


riportati nel disegno di fig. 3. Il supporto è 
costituito da un tubo di cartone bachelizzato 
del diametro di 20 mm. I due avvolgimenti 
LI ed L2 sono ottenuti con lo stesso tipo di 
filo di rame smaltato del diametro di 0,3 mm. 
La bobina di antenna LI è composta di 20 spi¬ 
re, mentre la bobina di sintonia L2 è compo¬ 
sta di 90 spire. Entrambi gli avvolgimenti 
verranno realizzati con spire compatte, men¬ 
tre la distanza tra i due avvolgimenti dovrà 
essere di 10 mm. 

Nel disegno riportato in fig. 3 sono stati 
numericamente contrassegnati i quattro ter¬ 
minali degli avvolgimenti, con identico riferi¬ 
mento alla numerazione riportata nello sche¬ 
ma elettrico di fig. 1 e in quello pratico di 
figura 2. 

Montaggio 

L'intero cablaggio del ricevitore bivalvolare 
è ottenuto su telaio metallico, nel modo indi¬ 
cato nel disegno di fig. 2. Il condensatore va¬ 
riabile C2, che è di tipo ad aria, del valore 
di 500 pF, e le bobine LI ed L2 sono stati con¬ 
trassegnati, in fig. 2, con linee tratteggiate; 
ciò vuol significare che questi elementi sono 
applicati nella parte di sopra del telaio metal¬ 
lico. Ma in questa stessa parte sono anche 
applicati il trasformatore di alimentazione T2, 
l'altoparlante, le due valvole e il condensa¬ 
tore elettrolitico doppio C11-C12. 

Il telaio metallico, oltre che rappresentare 
il supporto dell'intero ricevitore, costituisce 
anche l'elemento conduttore della linea di mas¬ 
sa dell'apparecchio radio. 

Sulla parte anteriore del telaio risultano 
applicati i tre comandi del circuito : quello 
di sintonia (C2), quello di tonalità (R6) e quel¬ 
lo di volume (R7). Nel comando del potenzio¬ 
metro di volume R7 è inserito anche il co¬ 
mando di accensione del ricevitore (SI). 

Il perno del potenziometro R3, che permet¬ 
te di dosare la tensione di griglia schermo 
della valvola VI, è applicato nella parte supe¬ 
riore del telaio, in modo da non rappresentare 
un comando di regolazione manuale al quale 
poter spesso ricorrere, dato che questo poten¬ 
ziometro verrà regolato una volta per tutte 
a montaggio ultimato. Questo potenziometro 
costituisce poi l'unico elemento di messa a 
punto del ricevitore; la sua regolazione verrà 
fatta, durante l'ascolto, in modo da aumenta¬ 
re la potenza sonora e la chiarezza di rice¬ 
zione. Nessun altro intervento si renderà ne¬ 
cessario, perchè il ricevitore dovrà funzionare 
subito all'atto dell'accensione del circuito, ap¬ 
pena che le valvole si saranno riscaldate e il 
loro flusso elettronico, interno, avrà preso 
1'avvio. 
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PIASTRE CON CIRCUITO STAMPATO A FORATURA MODULARE 
CON FRESATURE ORIZZONTALI PER MONTAGGI SPERIMENTALI 

MATERIALE XXXPC - RAME 



Copper brenk Plug-in diode Plug-ui transistor* 

ESEMPIO D'IMPIEGO 


PF23 



Dimens, 

Passo 

Numero piste 

Numero 

'/■ fori 

Prezzo 

Art. 

mm. 

mm. 

rame 

fori 

mm. 

L. 

PF 22 

86x93 

5,08x5,08 

16 

288 

1,3 

390 

PF 23 

121x147 

5,08x5,08 

21 

609 

1,3 

760 

PF 24 

167x454 

5,08x5,08 

32 

2.848 

1,3 

2.965 

PF 25 

121x147 

5,08x2,54 

21 

1.218 

1.3 

820 

PF 26 

64x95 

3,81x3,81 

16 

400 

1,3 

350 

PF 27 

64x127 

3,81x3,81 

16 

528 

1,3 

430 

PF 28 

95x95 

3,81x3,81 

24 

600 

1,3 

430 

PF 29 

95x127 

3,81x3,81 

24 

792 

1,3 

590 

PF 30 

100x162 

3,81x3,81 

20 

840 

1,3 

710 

PF 31 

156x431 

3,81x3,81 

40 

4.520 

1,3 

2,645 

PF 32 

100x162 

3,96x2,54 

19 

1.216 

1.3 

710 

PF 33 

88x89 

2,54x2,54 

29 

1.015 

1,02 

360 

PF 34 

100x162 

2,54x2,54 

28 

1,792 

1,02 

785 

PF 35 

179x454 

2,54x2,54 

60 

10.740 

1,02 

3.420 

Piastre come 

sopra, ma 

con fresature verticali, ad 

ogni foro 

. oltre 

che oriz- 

zontali. 








Dimens. 

Passo 

Numero piste 

Numero 

0 fori 

Prezzo 

Art. 

mm. 

mm. 

rame 

fori 

mm. 

L. 

PF 36 

121x147 

5,08x5,08 

21 

609 

1,3 

1.015 

PF 37 

100x162 

3,81x3,81 

20 

840 

1,3 

930 

PF 38 

100x162 

2,54x2,54 

28 

1,792 

1,02 

1.015 

Piastre come 

sopra, ma 

con fresature verticali, oqni 3 fori. 

oltre 

che oriz- 

zontàli. 








Dimens. 

Passo 

Numero piste 

Numero 

/j fori 

Prezzo 

Art. 

mm. 

mm. 

rame 

fori 

mm. 

L. 

PF 39 

121x147 

5,08x5,08 

21 

609 

1.3 

1.435 

PF 40 

100x162 

3,81x3,81 

20 

840 

1,3 

1.385 

PF 41 

100x162 

2,54x2,54 

28 

1.792 

1,02 

1.755 


PF36 



Piastre come artt. PF 22-35 r ma in VETRO-EPOXY. 


Art. 

Dimens. 

mm. 

Passo 

mm. 

Numero piste 
rame 

Numero 

fori 

0 fori 
mm. 

Prezzo 

L, 

PF 42 

45x45 

2,54x2,54 

34 

578 

1,02 

560 

PF 43 

90x95 

2,54x2,5 4 

34 

1.190 

1,02 

1.150 

PF 44 

95x150 

2,54x2,54 

34 

2.006 

1,02 

1.800 

PF 45 

45x226 

2,54x2,54 

34 

3.026 

1,02 

2.650 

PF 46 

95x454 

2,54x2,54 

34 

6.086 

1,02 

5.300 


PF39 


FRESA - Art. 2022 - Per interrompere istantaneamente le piste di rame nei punti 
voluti - Cad. L. 1.000. 


N.B. - Al prezzi suddetti sono da aggiungere le spese di imballo e spedizione. Pagamento anticipato o 
contrassegno (L. 250 in più). 


SERGIO CORBETTA - 20147 


MILANO - Via Zurigo, 20 - Tel. 41.52.961 






































































































































































RICEVITORE AM-FM 

IN SCATOLA DI MONTAGGIO 

Superbo * potente ■ di gran classe rappresenta 
un importante punto di arrivo per noi e per voi. 


L aspettavano in molti, questa nostra nuo¬ 
va scatola di montaggio I L'aspettavano gli 
esperti e quelli che, pur non possedendo 
ancora una preparazione completa, sono presi 
dalla gran voglia di mettersi alla prova con 
realizzazioni sempre più difficili e impegna¬ 
tive. E l'aspettavamo anche noi. Sì, amici let¬ 
tori! Perchè l'approntamento di un ricevitore 


radio, che possiamo definire superbo, potente 
e di gran classe, non è stata impresa da poco. 
Perchè le difficoltà erano molte : di ordine tec¬ 
nico, commerciale ed economico. Eppure le ab* 
biamo superate tutte, giorno per giorno, mese 
per mese, in una stretta e fattiva collabora* 
zione che ci è costata fatica, ma che, alla fine, 
ha premiato un po' tutti: noi e voi. 
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Dunque, siamo arrivati anche alla modula¬ 
zione di frequenza: un argomento un po' ar¬ 
duo per la nostra Rivista, che è essenzial¬ 
mente impostata sul dialogo tecnico con i 
principianti e, soprattutto, con una moltitu¬ 
dine di lettori che coltivano la radiotecnica 
soltanto per passatempo, senza possedere 
quelle attrezzature necessarie per affrontare 
taluni procedimenti di collaudo così impegna¬ 
tivi come può esserlo quello della modula¬ 
zione di frequenza. Ma con l'entusiasmo, la 
passione e il coraggio si possono superare 
grandi difficoltà e raggiungere mete quasi... 
proibitive! E' nostro dovere, peraltro, ricor¬ 
dare a tutti coloro che vorranno far acquisto 
della scatola di montaggio, che il ricevitore a 
modulazione di frequenza può essere mon¬ 
tato da chiunque, ma per renderlo funzionante 
occorrono esperienza e attrezzatura tecnica 
adeguata. Lasciamo a voi, quindi, l'ultima de¬ 
cisione, perchè il nostro compito si esaurisce 
qui. Noi siamo pronti a servirvi, completamen¬ 
te, fornendovi i materiali e quella letteratura 
tecnica che vi metterà in grado di capire e 
costruire. Di più non ci è possibile fare, per¬ 
chè spetta a voi mettere a punto il ricevitore 
e farlo funzionare. 

Con l'approntamento di questa scatola di 
montaggio ci si presenta anche l'occasione per 
parlare un po' della modulazione di frequenza, 
teoricamente e in generale, perchè anche 
questo è Un argomento atteso da molti, da 
quelli che conoscono già bene il principio di 
funzionamento di un ricevitore radio, a cir¬ 
cuito supereterodina, a modulazione di am¬ 
piezza e sono desiderosi di avanzare ancor più 
nello studio dell'elettronica, per conquistare 
una maturità completa, almeno per quel che 
riguarda il settore delle radioricezioni. 

Che cos'è la modulazione di frequenza 

Quando si parla di collegamenti radio a mo¬ 
dulazione di ampiezza, si vuol dire che le onde 
radio, inviate nello spazio da una emittente 
o ricevute da un apparecchio radio, manten¬ 
gono inalterata la frequenza, mentre l'ampiez¬ 
za è variabile. Nel processo di modulazione di 
frequenza, come è ihtuibile, rimane costante 
l'ampiezza dell'onda radio, mentre varia la 
frequenza, e tale variazione è condizionata dal 
segnale modulante: essa si aggira attorno ad 
un valore medio solitamente molto elevato. 

Il vantaggio principale, che si ottiene con 
il processo di modulazione di frequenza, nei 
confronti di quello della modulazione di am¬ 
piezza, consiste in uba notevole riduzione dei 
disturbi durante l'ascolto. Perchè? Perchè la 
maggior parte dei disturbi, che si accompa¬ 
gnano alle onde radio, nelle bande inferiori a 


quelle delle UHF, si manifestano, nei circuiti 
di alta frequenza dell'apparecchio radio, sotto 
forma di una intensa modulazione di ampiezza 
e con una lieve modulazione di frequenza. Dun¬ 
que, i disturbi radiofonici, che si sommano 
con le onde radio, sono, nella loro maggio¬ 
ranza, modulati in ampiezza. 

Nei ricevitori radio a modulazione di am¬ 
piezza, la componente del disturbo, modulata 
in ampiezza, è presente a valle del circuito 
rivelatore ed altera, talvolta in misura inaccet¬ 
tabile, il segnale utile. 

Ma anche il sistema di ricetrasmissione in 
modulazione di frequenza presenta i suoi in¬ 
convenienti. Primo fra tutti è quello della 
maggiore complessità del sistema di trasmis¬ 
sione e di ricezione. Poi c'è da tener conto 
che ogni canale di trasmissione occupa uno 
spettro di frequenze alquanto esteso, molto di 
più di quanto avviene nel processo di modu¬ 
lazione di ampiezza: ciò limita le trasmissióni 
a modulazione di frequenza alle sole bande 
ultracorte, e a quelle superiori, con lo scopo 
di conservare un certo intervallo di frequenza 
fra una trasmissione e l'altra, per evitare le 
possibili interferenze. 

Trasmissione F.M. 

I sistemi per modulare in frequenza un'on¬ 
da portante sono diversi. Infatti è possibile 
procedere, In un primo tempo, alla modula¬ 
zione di fase e, successivamente, a quella di 
frequenza; tna si può anche far variare la fre¬ 
quenza dell'oscillatore, intervenendo sulle ca¬ 
ratteristiche radioelettriche del suo circuito 
di accordo. Tuttavia, il sistema più diffuso è 
quello che fa ricorso ad una valvola a reat¬ 
tanza, e questo sistema è molto simile a quel¬ 
lo che utilizza un diodo « varicap », che ha la 
proprietà di far variare il proprio valore ca¬ 
pacitivo a seconda della tensione applicata. 

Con il sistema che fa impiego della valvola 
a reattanza, la tensione modulante, opportuna¬ 
mente amplificata, viene applicata alla griglia 
controllo di un tubo a reattanza, connesso 
con il circuito accordato di un oscillatore. 

II tubo assorbe dal circuito oscillante una 
corrente reattiva di intensità variabile con il 
segnale modulante; la frequenza di accordo 
e, conseguentemente, quella dell'oscillatore, 
variano attórno ad un valore medio, a seconda 
della tensione modulante. Il valore medio di 
frequenza dell'oscillatore viene tenuto a pochi 
megahertz, con un basso livello di potenza, 
in modo da garantire alla valvola una buona 
stabilità e Un basso carico. 

Successivamente il segnale viene portato 
alla frequenza voluta per mezzo di adatti sta¬ 
di amplificatori, che fanno aumentare l'indice 
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1 COMPONENTI 1 

C14 

= 

4.700 pF 

RESISTENZE 

R15 = 




C15 


270 pF 

RI 

— 

15.000 ohm 

R16 = 




C16 

= 

condensatore variabile (2 a sez.) 

R2 

_ 

15.000 ohm 

R17 = 

CONDENSATORI 

C17 

= 

270 

pF 

R3 

= 

47.000 ohm 

R18 ~ 


= 

1.500 pF 

C18 

= 

1.000 

pF 

R4 

— 

39.000 ohm 

R19 = 

S C2 


1.500 pF 

C19 


4.700 

PF 

R5 


1.000 ohm 

VARIE 

I C3 

= 

2.200 pF 

C20 

= 

2 

;iF (elettrolitico) 

R6 


1 megaohm 

VI = 

1 C4 


4.700 pF 

C21 

— 

47.000 

PF 

R7 

= 

2,2 megaohm 

V2 = 

1 


47 pF 

C22 

= 

10.000 

PF 

R8 

— 

82.000 ohm 

V3 = 

I Cé 

— 

470 pF 

C23 

— 

4.700 

PF 

R9 

= 

1.000 ohm 

V4 = 

C7 

ss 

4.700 pF 

C24 

— 

100 

pF 

RIO 

— 

270.000 ohm 

V5 = 

I C8 

— 

4.700 pF 

C25 


10.000 

PF 

RII 

— 

47.000 ohm 

V6 = 

1 C9 

= 

4.700 pF 

C26 

— 

50 

;iF (elettrolitico) 

R12 

— 

47.000 ohm 

TI = 

CIO 

— 

100 pF 

C27 

— 

50 

ilF- 500 VI (elettrolitico) 

R13 

=r 

47.000 ohm 

T2 = 

Cll 

— 

47.000 pF 

C28 


50 

jjiF- 500 VI (elettrolitico) 

R14 


270.000 ohm 


C12 

” 

condensatore variabile (l a sez.) 

C29 

= 

§ 

o 

ò 

pF 






10 megaohm 
47.000 ohm 
470.000 ohm 

500.000 ohm (potenziometro) 
150 ohm 

ECC85 

ECH81 

EF89 

EABC80 

EL84 

EZ80 

trasf. d'uscita 
trasf. d'alimentaz. 

(sec. AT = 280 + 280 V) 
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USCITA AP 


Fig. 2 - Piano di cablaggio del ricevitore in 
modulazione di ampiezza e di frequenza vi¬ 
sto nella parte di sotto del telaio metallico. 


di* modulazione. Il segnale viene poi applicato 
ad uno o più stadi finali in classe C, che for¬ 
niscono all'antenna la potenza necessaria al- 
Tirradiazione. 

Ricezione F.M. 

Se si vogliono sfruttare tutte le proprietà 
intrinseche della modulazione di frequenza, 
cioè se si vogliono ottenere ricezioni di ele¬ 
vata qualità, occorre che il ricevitore radio 


risulti molto sensibile ed equipaggiato con 
uno o più stadi limitatori di ampiezza. E' dun¬ 
que indispensabile ricorrere al circuito supe¬ 
reterodina. 

Ma il guadagno complessivo, a monte del 
circuito rivelatore, in un apparecchio radio a 
circuito supereterodina e a modulazione di fre¬ 
quenza, deve essere maggiore rispetto a quel¬ 
lo ottenuto con un ricevitore radio a modula¬ 
zione di ampiezza. Questo è il motivo per cui 
nei ricevitori a modulazione di frequenza esi¬ 
stono almeno due stadi di amplificazione di 
media frequenza e uno stadio di amplifica¬ 
zione a radiofrequenza. Ma nei ricevitori a 
modulazione di frequenza anche la larghezza 
di banda degli stadi di media frequenza deve 
essere superiore, per cui risulta indispensa¬ 
bile ricorrere a filtri a doppio accordo, per 
mantenere fronti ripidi nella curva di rispo¬ 
sta, ed occorre far uso di valori di media 


Fig. 3 - Schema elettrico del 
gruppo FM che, nella scato¬ 
la di montaggio, risulta già 
premontato. Nello schema 
non risultano riportati i valo¬ 
ri dei componenti perchè il 
circuito è già perfettamente 
cablato e collaudato. 


,ANTi FM 



6,3 V 
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frequenza relativamente elevati, solitamente 
di 10,7 MHz. 

Il circuito, che maggiormente differenzia un 
ricevitore a modulazione di frequenza da uno 
a modulazione di ampiezza, è certamente! quel¬ 
lo di rivelazione. Lo stadio rivelatore, infatti, 
deve essere insensibile, il più possibile, alla 
modulazione di ampiezza, in modo da evitare 
che i disturbi superino lo stadio rivelatore e 
raggiungano l'altoparlante; lo stadio rivela¬ 
tore deve inoltre erogare, in uscita, una ten¬ 
sione che vari il più possibile linearmente con 
il variare della frequenza di entrata. 

Esistono parecchi tipi di rivelatori, ma quel¬ 
lo quasi universalmente utilizzato è il tipo di 
rivelatore a rapporto, che presenta il vantag¬ 
gio di una facile messa a punto. Questo tipo 
di rivelatore fa impiego di due diodi e deve 
essere alimentato con un trasformatore dotato 
di avvolgimento terziario. L'accordo di questo 
trasformatore è molto critico, e la sua cattiva 
messa a punto può essere causa di forti di¬ 
storsioni. 

Circuito del ricevitore 

Il circuito del ricevitore che presentiamo 
è adatto per l'ascolto in modulazione di am¬ 
piezza delle onde medie e delle onde corte e, 
in modulazione di frequenza, delle onde ultra¬ 


corte. L'apparecchio fa impiego di sei valvole 
e funziona in circuito supereterodina sia in 
modulazione di ampiezza, sia in modulazione 
di frequenza. 

L'apparecchio è pilotato con il sistema mo¬ 
derno dei tasti, dei quali uno funge soltanto 
da interruttore, mentre gli altri quattro esple¬ 
tano altrettante funzioni radioelettriche. 

Il riferimento dei cinque tasti, con le cin¬ 
que funzioni del ricevitore, è il seguente: 

1° tasto = interruttore 

2 a tasto = fono 

3° tasto = onde corte 

4" tasto — onde medie 

5° tasto = modulazione di frequenza 

E vediamo ora le singole funzioni espletate 
dai quattro tasti fondamentali, poiché quella 
del primo tasto (interruttore) è ovvia. 

Tasto - fono 

Premendo il tasto corrispondente alla dici¬ 
tura FONO, riportata sulla scala parlante, il 
circuito funziona soltanto in veste di amplifi¬ 
catore di bassa frequenza dei segnali appli¬ 
cati ad una o ad entrambe le due prese fono 
sistemate nella parte posteriore del telaio. In 
tali condizioni elettriche, svolgono una fun¬ 
zione attiva soltanto la sezione triodica della 
valvola V4, che preamplifica il segnale di bas- 
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In questa foto è riprodotto il piano di cablaggio del prototipo realizzato nei 
nostri laboratori. Il montaggio, come si nota, non è ancora ultimato, perchè 
mancano i collegamenti con le due prese « fono » e con fa presa di terra. 


TABELLA DELLE TENSIONI (VOLT) 


VALVOLA 

Piedino 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

EL84 

— 

— 

7 

— 

6,3 

— 

235 

— 

250 

EZ80 

280 

— 

. — 

— 

6,3 

— 

280 

— 

_ 

EABC80 

— 

— 

— 

— 

6,3 

— 

—. 

— 

75 

EF89 

— 

— 

— 

6,3 

— 

— 

230 

90 

— 

ECH81 

70 

— 

— 

6,3 

— 

220 

— 

— 

— 


Caduta di tensione ai capi di ZI = 27 V 
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Particolare del cablaggio del telaio relativo al circuito di media frequenza. 
La disposizione dei componenti elettronici e dei conduttori deve essere scru* 
pelosamente ripetuta da coloro che vorranno montare questo ricevitore radio. 


sa frequenza, la valvola V5, che funziona da 
elemento amplificatore finale di potenza e la 
valvola V6, che rappresenta il tubo raddriz- 
zatore della tensione alternata erogata dall'av¬ 
volgimento secondario ad alta tensione del tra¬ 
sformatore di alimentazione 12. 

Tasto - onde medie 

Quando si preme il tasto relativo alla com¬ 
mutazione del circuito in onde medie, il rice¬ 
vitore funziona in qualità di circuito superete¬ 
rodina a 5 valvole, con uno stadio amplifica¬ 
tore di media frequenza a 467 KHz. 

In questo caso le valvole attive, compresa 
la valvola raddrizzatrice V6, sono: V2 (ECH81), 
la cui sezione triodica pilota l'oscillatore lo¬ 
cale, V3 (EF89), che amplifica i segnali di me¬ 
dia frequenza, V4 (EABC80), che rivela e am¬ 
plifica il segnale rivelato, V5 (EL84), che prov¬ 
vede all'amplificazione finale di potenza. 

I trasformatori di media frequenza sono 
doppi, perchè i circuiti disegnati nella parte 
più alta dello schema elettrico vengono utiliz¬ 
zati per la ricezione in modulazione di fre¬ 
quenza, essendo sintonizzati sul valore di 10,7 
MHz. I circuiti dei trasformatori di media fre¬ 
quenza disegnati più in basso servono per la 
ricezione in modulazione di ampiezza: essi 
sono sintonizzati sulla frequenza di 467 KHz. 


L'enorme divario di valori, nei due casi, assi¬ 
cura una assoluta mancanza di interferenza 
fra le due parti. Come si può notare, un 
contatto del commutatore FM cortocircuita 
ravvolgimento secondario del primo trasfor¬ 
matore di media frequenza, che non viene uti¬ 
lizzato per le ricezioni in modulazione di am¬ 
piezza, con lo scopo di aumentare il guadagno. 

Della valvola V4 si utilizzano soltanto il dio¬ 
do rivelatore e il triodo preamplificatore di 
bassa frequenza. La placca del diodo rivela¬ 
tore fa capo al piedino 1. 

Tasto - onde corte 

Premendo il tasto OC, il funzionamento del 
circuito è analogo al caso precedente. La sola 
differenza consiste nella diversità di inseri¬ 
mento dei circuiti accordati del gruppo OM-OC, 
in modo da sintonizzare il circuito sulla ban¬ 
da delle onde corte. 

Tasto - modulazione di frequenza 

Premendo il tasto FM, si utilizzano tutte le 
sei valvole del circuito, fatta eccezione per il 
triodo della valvola V2, al quale viene tolta 
l'alimentazione anodica; anche il diodo rive¬ 
latore della valvola V4 viene escluso dal cir¬ 
cuito. 
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Il gruppo OM-OC viene disinserito, mentre 
si attiva il gruppo FM applicando la tensione 
anodica alla sua valvola VI, che è di tipo 
ECC85. 

Esaminiamo ora il circuito elettrico del 
gruppo FM. 

Ai morsetti di antenna deve pervenire un 
segnale proveniente da un dipolo ripiegato o, 
meglio, da un'antenna di tipo Yagi a due o 
più elementi. 

L'antenna deve essere esterna e la linea di 
discesa deve essere accordata ad essa e al cir¬ 
cuito di entrata. Normalmente risulta ottima 
la piattina da 300 ohm. 

SuH'avvolgimento secondario della bobina 
LI è presente un segnale presintonizzato dal 
circuito accordato composto dall'antenna 
stessa. Il segnale viene amplificato dal primo 
triodo della valvola VI, sulla cui placca (pie¬ 
dino 1) è presente il circuito di sintonia com¬ 
posto dalla bobina L2 e da una sezione del 
condensatore variabile. La bobina L2 funge 
anche da adattatore di impedenza per il cir¬ 
cuito di ingresso, costituito dal secondario 


della bobina L3, della seconda sezione triodi¬ 
ca VI, che funge da convertitore autóoscillan- 
te. Fra la placca e la griglia del secondo trio¬ 
do, infatti, è inserita una rete di reazione al 
cui accordo contribuisce la seconda sezione 
del condensatore variabile. La corrente di plac¬ 
ca percorre l’avvolgimento L4, che rappresen¬ 
ta l'avvolgimento primario del primo trasfor¬ 
matore FI (10,7 MHz); il segnale viene prele¬ 
vato poi dall'avvolgimento secondario di L5 
ed applicato alla sezione eptodo della valvola 
V2, che funge da prima ampjificatrice FI. Il se¬ 
gnale giunge, attraverso CIO, alla griglia con¬ 
trollo della valvola V2, la cui polarizzazione è 
fissa, essendo disattivato il circuito CAV, non 
necessario in FM. Quindi, il segnale perviene 
alla griglia controllo della valvola V3, che 
pilota il secondo stadio FI. Poi il segnale per¬ 
viene all'avvolgimento primario di MF2. Gli 
avvolgimenti secondari di MF2 sono tre: due 
di essi alimentano i due diodi del rivelatore; 
il segnale rivelato viene prelevato dal terzo 
avvolgimento collegato ad un punto interme¬ 
dio del primo avvolgimento secondario. E' 


In questa foto risulta riprodotto II cablaggio fra il telaio del circuito di media 
frequenza e il commutatore a cinque tasti. Buona parte dei collegamenti so** 
no realizzati con cavetti schermati. 
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Particolare del gruppo FM. In basso, a destra, si 
notano i collegamenti con la presa di antenna FM 
e il collegamento della calza metallica con la 
massa. 


questa la configurazione tipica del rivelatore 
a rapporto. 

Attraverso il condensatore C23, il segnale 
rivelato raggiunge gli stadi amplificatori di 
bassa frequenza, che funzionano sempre allo 
stesso modo, sia in MA, sia in FM. 

Cablaggio 

Per la realizzazione pratica del ricevitore a 
modulazione di frequenza occorre attenersi 
scrupolosamente al piano di cablaggio. 

I criteri da adottarsi sono sempre quelli im¬ 
posti dalle realizzazioni in cui compaiono se¬ 
gnali di alta frequenza. Pertanto, occorre man¬ 


tenere i collegamenti molto corti e i compo 
nenti devono essere disposti in modo ordinato, 
tale da evitare interferenze, inneschi o altri 
fenomeni di instabilità. Le saldature devono 
essere effettuate su metalli ben puliti (lucidi), 
con stagno preparato e saldatore ben caldo. 
Particolare cura va posta nelle saldature di 
massa, che devono apparire lucide e allargate, 
ricorrendo all'impiego di saldatori di potenza 
adeguata. 

Taratura 

Alle operazioni di taratura si può accedere 
dopo aver acceso il ricevitore e dopo aver con¬ 
trollato che la corrispondenza fra le tensioni 
misurate nel circuito e quelle riportate nel¬ 
l'apposita tabella non superi una tolleranza 
del 10%. 

I controlli più elementari sulla funzionalità 
dei vari stadi verranno eseguiti con un sem¬ 
plice iniettore di segnali. 

L'apparecchio, comunque, non può ritenersi 
funzionante se non dopo una accurata rimes¬ 
sa a punto. 

Per la taratura della parte a modulazione 
di ampiezza ci si servirà dell'oscillatore mo¬ 
dulato e di un voltmetro elettronico, oppure 
di un buon tester, da 20.000 ohm/volt, da adat¬ 
tarsi come misuratore di uscita. Il procedi¬ 
mento è sempre lo stesso, quello comune per 
tutti i ricevitori radio, con circuito superete¬ 
rodina, a modulazione di ampiezza. La tara¬ 
tura va eseguita in un primo tempo sulle 
medie frequenze, in particolare sui nuclei con¬ 
traddistinti con la dicitura AM, poi, iniettando 
i segnali nel circuito di antenna, sul gruppo 
di alta frequenza per onde medie e per onde 
corte. 

Taratura F«M. 

Per la taratura del circuito commutato in 
modulazione di frequenza, occorre inserire il 
generatore di segnali FM fra la griglia con¬ 
trollo della valvola V3 e massa. Il generatore 
verrà regolato alla frequenza di 10,7 MHz. Il 
voltmetro elettronico verrà collegato sui termi¬ 
nali del condensatore C20 (voltmetro in po v si- 
zione cc - portata 50 volt), rispettandone le po¬ 
larità (puntale positivo a massa). Quindi si re¬ 
gola il nucleo di MF2 con lo scopo di raggiun¬ 
gere il massimo valore di tensione indicato dal 
voltmetro. Poi si collegano, fra il piedino 2 del¬ 
la valvola V4 e massa, due resistenze in serie 
tra loro, da 100.000 ohm (resistenze di precisio¬ 
ne con tolleranza del 2% ). Si collega poi il volt- 
metro elettronico, regolato sullo zero centrale, 
fra il punto di unione delle due resistenze e 


128 


vostra / 






questo 
sensazionale 

volume 



apre 
ime- 
: co- 
VIHz 
> se- 
opio 
stra¬ 
lodo 
sim- 
e al 
a ri- 

con- 
del 
l va- 
per- 
sta- 
„ In 
ini- 
>rma 
ssari 



viene 
io, in 
I cen- 


129 
























v,,;. 




notano i co 
e il colled 
massa. 


questa la 
a rapporto 
Attraven 
rivelato r c 
bassa freq 
stesso moc 

Cablaggi 

Per la re 
modulazion 
scrupolosa: 

I criteri c 
posti dalle 
gnali di alti 

128 









OGGI STESSO 


FONDAMENTI DELLA RADIO è un volume che rivoluziona e 
semplifica in modo incredibile l’apprendimento della radiotec¬ 
nica. Con una formula didattica completamente nuova tutti i 
componenti elettronici, dal resistore al transistor, vengono 
spiegati nella loro funzione non secondo la teoria, ma attra¬ 
verso la sperimentazione pratica. 
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E PIU ' DI UN LIBRO 
E’ UNA SCUOLA 








A]'*** - 


E’ VERAMENTE UN GROSSO AFFARE. 

SENTITE COSA VI DIAMO CON SOLE 3.900 LIRE! 

UN VOLUME DI 300 PAGINE, ILLUSTRATISSIMO. ..««ita- 

12 NUOVI FASCICOLI DELLA RIVISTA SEMPRE PIU’ RICCHI DI NOVITÀ 
PROGETTI DI ELETTRONICA, ESPERIENZE; 

PIU’ L’ASSISTENZA DEL NOSTRO UFFICIO TECNICO 
SPECIALIZZATO NELL’ASSISTERE PER CORRISPONDENZA 
IL LAVORO E LE DIFFICOLTA’ DI CHI COMINCIA, 

I PROBLEMI DI CHI DEVE PERFEZIONARSI. 


ECCO I PRINCIPALI ARGOMENTI trattati nel volume: resistori; 
condensatori; trasformatori; sorgenti elettriche; amplificatori a 
valvole; amplificatori a transistori; rettificazione; rivelazione; 
montaggi sperimentali; taratura. 
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Radiopratica 
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20125 MILANO 
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Per un anno a partire dal prossimo numero 


Radiopratica 


Pagherò il relativo importo (lire 3.900) quando riceverò il vostro 
avviso Desidero ricevere GRATIS il volume FONDAMEN1 1 DELLA 
RADIO. Le spese di imballo e spedizione sono a vostro totale carico. 
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ETÀ’ 



Nr. 


CODICE . CITTA' . 

PROVINCIA . PROFESSIONE 

DATA . FIRMA . 

(per favore scrivere in stampatello) 


La preghiamo 
nel suo Interes¬ 
se, di fornirci 
questa informa¬ 
zione. Perciò 
se ò già abbo¬ 
nato a Radio- 
pratica faccia 
un segno con 
la penna nel 
cerchio. Grazie. 



il terminale 6 di MF2; si regola il nucleo di 
MF2, accessibile dall'alto e contrassegnato con 
la sigla FM, per una indicazione nulla del 
voltmetro. In questo modo si è tarato il di¬ 
scriminatore a rapporto per la massima sim¬ 
metria. 

Si collega ora il generatore sul piedino 2 
della valvola V2 e si applica il voltmetro fra i 
terminali del condensatore C20, regolando il 
nucleo di MF1 (lato saldature) e il nucleo di 
MF1 accessibile dall’alto, fino ad ottenere la 
massima deviazione dell'indice dello stru* 
mento. 

Per ultimo si entra con il generatore FM 
sui morsetti di antenna e si regolano i nuclei 
di L5 ed L4 (nell'ordine), in modo da ottenere 
la massima deviazione dell'indice del voltme¬ 
tro. Queste operazioni verranno ripetute più 
volte prima di passare alla taratura degli sta¬ 
di a radiofrequenza FM. Per questa seconda 
parte della messa a punto del ricevitore, si 
collega il generatore sui morsetti di antenna 
ed il voltmetro sui terminali del condensatore 
C20; è ovvio che il ricevitore deve funzionare 
con il tasto FM premuto e l'indice della scala 
deve trovarsi sul valore di 95 MHz. 

Il generatore verrà regolato sul valore di 
95 MHz e la taratura si effettua su L3 (per 
allineare la sintonia) e su L2 (per la massima 
uscita). 

Questa operazione va ripetuta più volte. 

Taratura con generatore e oscilloscopio 

Per un miglioramento del rapporto segnale/ 
disturbo e per la eliminazione, quasi totale, dei 
vari tipi di distorsione, è necessario procedere 
alla taratura del ricevitore a modulazione di 
frequenza, servendosi di un generatore FM e 
di un oscilloscopio. 

Il generatore FM deve essere regolato sui 
10,7 MHz, con deviazione di 22,5 KHz; deve 
essere munito di calibratore a quarzo per i 
10,7 MHz. 

L'oscilloscopio deve avere il proprio canale 
orizzontale (X) collegato con l'apposita usci¬ 
ta del generatore, mentre l'ingresso «asse Z », 
cioè la griglia controllo del tubo RC, verrà 
collegato all'uscita del calibratore. 

Il generatore verrà collegato fra la grìglia 
controllo della valvola V3 (piedino 2) e massa, 
mentre l'ingresso verticale dell'oscilloscopio 
verrà collegato sui terminali del condensa¬ 
tore C19, 

La taratura si effettua regolando il nucleo 
di MF2 (lato saldature), per ottenere la mas¬ 
sima inclinazione della curva, e il nucleo di 
MF2 accessibile dall'alto (accanto alla scritta 
FM), per la massima simmetria della curva, 


faceqdo bene attenzione a mantenere sempre 
il « pip » del calibratore al centro di simme¬ 
tria flella curva. Quindi si può procedere co¬ 
me nel caso della taratura della FI a 10,7 MHz 
con il voltmetro, controllando il massimo se¬ 
gnale in uscita per mezzo dell'oscilloscopio 
e mantenendo il canale verticale dello stru¬ 
mento collegato sui terminali di C19, in modo 
di avere la possibilità di controllare la sim¬ 
metrìa. Questo concetto si estende anche al 
processo di taratura del gruppo RF per la ri¬ 
cezione in modulazione di frequenza. 

Si tenga presente che occorre sempre con¬ 
trollare l'ampiezza del segnale di uscita del 
generatore, che deve essere mantenuta al va¬ 
lore più basso, perchè questo soltanto per¬ 
mette di evitare la saturazione dei primi sta¬ 
di, specialmente quelli a radiofrequenza. In 
ogni caso, si tenga conto che, prima di ini¬ 
ziare le operazioni di taratura, è buona norma 
lasciar riscaldare il ricevitore e i necessari 
strumenti a valvole per una mezz'ora. 



Cablaggio del gruppo FM, cosi come esso viene 
fornifp nella scatola di montaggio. Sì notino, in 
alto, i due nuclei delle bobine L4 ed 15 e r al cen¬ 
tro, le due bobine L2 ed 13. 
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In queste foto sono rappresentiti tutti gli elementi che compongono li sci* 
foli di montaggio del ricevitore AM-PM. Non viene fornito il moMI* conte¬ 
nitore, che ognuno potrà far costruire a seconda dei propri gusti e delle pro¬ 
prie esigenze. 



Per richiedere una o più scatole di montaggio, occorre inviare anticipata- 
mente l'importo di L. 23.000 per ciascuna scatola, a mezzo vaglia postale o 
c.c.p* 3/57180, intestato a RADIOPRATICA - 2012$ Milano - Via Zuretti, 52. 
Nel prezzo sono comprese anche le spese di spedizione. Non si accettano 
ordinazioni in cotrassegno. 



















































'TRAORDIN* 


ai nuovi lettori. 


2 volumi pratici di radiotecnica, fittamente illustrati, di fa¬ 
cile ed Immediata comprensione, ad un prezzo épeciale 
per i nuovi Lettori, cioè, 


Ordinate 
questi 
due volumi 
a prezzo 
ridotto 

(un’occasione 
unica) 
di L. 4.200 
anziché 
L. 7.000, 
utilizzando 
il vaglia 
già compilato. 

IMPORTANTE: 
chi fosse 
già 

in possesso 
di uno dei 
due volumi 
può richiedere 
l’altro 
al prezzo 
di L. 2.300. 
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AVVERTENZE 





TRANSITESTER PER 
ANALISI DIVERSE 



9HB3S Il "'Wiéi i I ifPPIi V¥ VTilWIìMBtMMMWBMMBMMM’ 

Controllate l'efficienza dei vostri transistor 
con il metodo statico o con quello dinamico. 


S e gli apparati di controllo delle valvole 
elettroniche sono ormai di comune do¬ 
minio in tutti i laboratori, professionali 
e dilettantistici, così non è per gli strumenti 
di misura e controllo dei transistor. 

E' pur vero che, in molti laboratori pro¬ 
fessionali, esistono eccellenti transistografi, 
che permettono qualunque tipo di misura e 
che offrono, sullo schermo oscilloscopico, le 
curve caratteristiche dei transistor in esame; 
ma tali apparati appartengono di più ai gran¬ 
di laboratori che non al mondo dei semplici 
appassionati di radio, e ciò a causa del loro 
prezzo elevato! 

Il nostro scopo è ora quello di presentare 
ai nostri lettori due diversi tipi di montaggi, 
ugualmente utili ed economici, che verranno 
frequentemente usati in molte occasioni, so¬ 


prattutto perchè il loro impiego, dopo un cer¬ 
to periodo di pratica, diverrà sempre più sem¬ 
plice. 

Il primo di questi due apparecchi permette 
di condurre un'analisi statica dei transistor, 
mentre il secondo, leggermente più comples¬ 
so, offre l'opportunità di condurre un'analisi 
dinamica dei semiconduttori. 

Con il primo apparecchio si esegue una sem¬ 
plice verifica dello stato dei transistor; con 
il secondo è possibile determinare la natura 
stessa del transistor, di valutarne la qualità, 
il valore del suo coefficiente di amplificazio¬ 
ne, di determinare il valore ottimo di carico, 
cioè il valore della resistenza di collettore e, 
infine, di confrontare fra loro i transistor, va¬ 
lutandone i rispettivi guadagni ed ogni altra 
condizione di funzionamento. 
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Analisi statica 

Con il primo tipo di circuito, quello rappre- 
sentato in fig. 1, è possibile controllare stati¬ 
camente un transistor di tipo PNP o NPN. 

Il transistor in esame, come indicato in fi¬ 
gura 2, è alimentato con una pila da 22 V per 
mezzo di una resistenza di collettore variabile 
(R2) del valore di 10.000 ohm. Il potenziome¬ 
tro R2 permette di prelevare un certo valore 
di tensione che viene poi misurato per mezzo 
di un voltmetro. Fra i morsetti dello stru¬ 
mento indicatore, in parallelo ad esso, è col¬ 
legata la resistenza di protezione e di ammor¬ 
tizzamento (R4) del valore di 1.500 ohm. 

Le resistenze RI ed R3, perfettamente ugua¬ 
li tra di loro, del valore di 220.000 ohm, per¬ 
mettono di polarizzare la base del transistor 
PNP o NPN, a seconda della posizione del- 
Tinversore S2. 

Fra il collettore e l'emittore del transistor 
in prova è applicato un trasduttore acustico, 
cioè una cuffia, che permette di controllare, o 
più esattamente, ascoltare, se il transistor 
oscilla; ed è anche possibile collegare un volt- 
metro fra i terminali di emittore e collettore, 
con lo scopo di misurare la tensione relativa. 

Con la realizzazione pratica del circuito rap¬ 
presentato in fig. 2, la cui semplicità è evi¬ 
dente, è possibile individuare la natura di 
ogni transistor, perchè se il componente viene 
collegato sulle tre boccole che non gli appar¬ 
tengono (NPN al posto di PNP), la corrente 
è nulla. Se il transistor è funzionante, una 
certa corrente di collettore attraversa il po¬ 
tenziometro R2, mentre la tensione relativa 
compare sui morsetti del voltmetro; per una 
data posizione del cursore del potenziometro 
R2, due transistor identici offriranno una stes¬ 
sa indicazione di corrente di collettore e, di 
conseguenza, uno stesso valore di tensione ri¬ 
levato sul quadrante dello strumentò di mi¬ 
sura ; con questo sistema è possibile il con¬ 
trollo dell'uguaglianza di funzionamento di 
due transistor. 

La realizzazione pratica di questo primo e 
semplice circuito provatransistor verrà rea¬ 
lizzata in una cassettina di materiale isolante. 


COMPONENTI 


RI — 220.000 ohm - Vfe watt 

R2 = 10.000 ohm (potenz, a viariaz. Un.} 

R3 — 220.000 ohm - Vi watt 

R4 = 1.500 ohm - Va watt 

Pila = 22 volt 


contenente anche la pila da 22 V. Sul pannel¬ 
lo frontale appariranno i seguenti elementi: 
il voltmetro elettronico o il microamperome¬ 
tro, rinterruttore SI, i morsetti per l'appli¬ 
cazione dei transistor da esaminare, l'inver¬ 
sore doppio S2 e le boccole di presa per la 
cuffia. 

Analisi dinamica 

Il secondo tipo di strumento, atto a valu- 
tare lo statò di funzionamento di un transi¬ 
stor, è impostato su una concezione di misu¬ 
re dinamiche del transistor, cioè con il tram 
sistor in funzionamento. 

Questo progetto, il cui schema elettrico è 
rappresentato in fig. 3, è un po' più complesso 
di quello precedentemente descritto, ma as¬ 
sai più utile per quanto riguarda le sue pos¬ 
sibilità di misura. 

Il circuito comprende uno stadio oscillato¬ 
re, che fa impiego di un transistor OC71 di 
tipo PNP (TRI); l'oscillazione del transistor 
è di tipo a bassa frequenza e la tensione ge¬ 
nerata viene successivamente amplificata dal 
transistor in prova (TR). Ed è proprio questa 
amplificazione che viene messa in evidenza 
per la misura vera e propria, perchè su tale 
principio è riposto il concetto di funzionamen¬ 
to che differenzia questo progetto da quello 
precedentemente presentato; il transistor vie¬ 
ne dunque esaminato in un regime dinamico, 
mentre nel precedente circuito il transistor 
veniva analizzato in un circuito statico. 

La tensione di oscillazione, amplificata dal 
transistor in esame, viene raddrizzata dai due 
diodi DG1 e DG2, montati in un circuito a 
ponte, mentre la deviazione dell'indice del mil- 
liamperometro risulta proporzionale all'ampli¬ 
ficazione ottenuta. 

Questo secondo tipo di circuito è alimentato 
con la tensione continua di 9 V, cioè per mezzo 
di due pile, da 4,5 V ciascuna, collegate in se¬ 
rie tra di loro. Le due pile verranno allogate 
nel contenitore dello strumento come appare 
nel disegno rappresentativo del piano di cablag¬ 
gio di fig. 4. 

L'inversore S2a - S2b permette di invertire 
le polarità della tensione di alimentazione di 
9 V, con lo scopo di poter analizzare, indiffe¬ 
rentemente, i transistor di tipo PNP e quelli 
di tipo NPN. 

Il transistor TRI, che è di tipo OC71, è mon¬ 
tato in un circuito oscillatore per mezzo di un 
trasformatore di bassa frequenza (TI ) di rap¬ 
porto 1/3 (questo valore non è assolutamente 
critico). 

L'avvolgimento primario del trasformatore 
TI alimenta la base del transistor TRI ed è 
accoppiato induttivamente all'avvolgimento se- 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI = 

25 jaF (elettrolitico) 

C2 = 

5.000 pF 

C3 = 

500.000 pF 

C4 = 

10 pF 

C5 = 

50 ^F (elettrolitico) 

RESISTENZE 

RI = 

1.000 ohm 

R2 = 

470 ohm 

R3 = 

470 ohm 

R4 = 

3.900 ohm 

R5 = 

4.700 ohm 

R6 = 

100.000 ohm 

R7 = 

22.000 ohm 

R8 = 

5.000 ohm (potenz. a variaz. 

VARIE 

TRI 

= OC71 

TI 

= trasf. d'osci II. - rapp. 1/3 

mA 

= galvanometro (1 mA 

fondo«scala) 

DG1-DG2 = diodi al germanio 

IPl 

= Lampada-spia (12 volt) 

Pila 

= 9 volt 

SI 

= interrutt. 

S2a-S2b 

= inversore 


lin.) 


Fig. 3 - Provatransistor adatto por il controllo e il 
confronto di transistor di tipo PNP ed NPN. Il 
transistor in prova funge da elemento amplifica¬ 
tore e l'analisi dell'elemento è dunque di tipo di¬ 
namico. 

conciario, che risulta percorso dalla corrente di 
collettore di TRI. Si tratta quindi di un oscil¬ 
latore di bassa frequenza molto elementare. 

E fin qui abbiamo presentato sommariamen¬ 
te il circuito del secondo tipo di apparato adat¬ 
to alla valutazione delle condizioni elettroniche 
di un transistor di tipo PNP o NPN. Ma è sem¬ 
pre bene addentrarsi maggiormente nell'analisi 
del circuito elettrico dell'apparato, per meglio 
comprenderne il reale funzionamento. Dunque, 
sempre facendo riferimento allo schema elet¬ 
trico di fig. 3, cercheremo ora di analizzare le 
varie funzioni degli altri componenti elettroni¬ 
ci del circuito. 

Circuito elettrico del provatransistor 
dinamico 

Il segnale di oscillazione, generato dall'oscil¬ 
latore di bassa frequenza, viene inviato, per 
mezzo del condensatore C3, che ha il valore 
di 500.000 pF, allo stadio seguente, cioè alla 
base del transistor che si vuol esaminare; 
questo transistor è montato in un circuito am- 
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plificatore e il potenziometro R8, del valore 
di 5.000 ohm, permette di variare l'aniplifica- 
zione, intervenendo sulla polarizzazione di e- 
mittore di TR. 

Per misurare Tamplificazione otteiiuta, op¬ 
pure il mancato funzionamento del transistor 
in prova (transistor difettoso, avariatò o di 
natura diversa), si fa uso di un milliampe- 
rometro da 1 mA fondo-scala. La deviazione 
dell'indice dello strumento risulterà tanto più 
grande quanto più elevata sarà la tensione ri- 


Fig. 4 - Piano di ca¬ 
blaggio del secondo ti¬ 
po di provatransistor. 
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velata dal circuito raddrizzatore, di tipo a 
ponte, composto dai due diodi al germanio 
DG1 e DG2. 

Il condensatore C4, che ha il valore di 10 
pF, chiude il circuito in alternata sui termi¬ 
nali della resistenza di carico di collettore R5, 
che ha il valore di 4.700 ohm. 

Appare ora evidente che la deviazione del¬ 
l'indice del milliamperometro risulterà tanto 
maggiore quanto più grande sarà l'amplifica¬ 
zione ottenuta. 

Un transistor difettoso, ad esempio a causa 
di una interruzione di giuntura, oppure a cau¬ 
sa di un cortocircuito interno fra i condut¬ 
tori, verrà immediatamente denunciato dal 
provatransistor. 

Ma con questo strumento si potranno anche 
confrontare fra loro le amplificazioni ottenute 
con diversi tipi di transistor o, il che è assai 
interessante, fra transistor apparentemente i- 
dentici fra di loro. 

Montaggio 

Il montaggio del provatransistor dinamico 
verrà realizzato seguendo il piano di cablag¬ 
gio rappresentato in fig. 4. 

Sul pannello frontale dello strumento, mon¬ 
tato in un contenitore di materiale isolante, 
compariranno: il milliamperometro, la lam¬ 
pada-spia LP1, che permette di segnalare l'e¬ 
rogazione di corrente da parte della pila da 
9 V, l'interruttore SI, l'inversore S2a - S2b e 
la manopola applicata al perno del potenzio¬ 
metro R8. 

Sulla parte più alta del contenitore verran¬ 
no applicati i tre morsetti per il fissaggio dei 
terminali di base-emittore-collettore dei tran¬ 
sistor in prova. Con tale sistema vengono ser¬ 
viti tutti quei transistor che sono dotati di 
terminali flessibili. Ma per poter utilizzare lo 
strumento anche con quei tipi di transistor 
di potenza, che sono equipaggiati con termi¬ 
nali corti e rigidi, sarà bene corredare lo stru¬ 
mento con tre conduttori muniti, ad una e- 
stremità, di una pinzetta a bocca di coccodril¬ 
lo. Con questo sistema qualsiasi tipo di tran¬ 
sistor potrà essere agevolmente analizzato con 
il nostro strumento. I tre conduttori, realiz¬ 
zati con spezzoni di filo di rame flessibile, con 
guaina di plastica, potranno avere una lun¬ 
ghezza di 30-35 cm. 

Si tenga presente che risulterà molto utile 
graduare il quadrante del milliamperometro 
in tre settori diversi, così denominati: cattivo 
- buono - ottimo. I limiti di questi tre settori 
dipenderanno dal tipo di galvanometro utiliz¬ 
zato. In ogni caso la graduazione della scala 
vèrrà fatta servendosi di transistor campioni 
perfettamente funzionanti. 
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Se non avete mai provato 
l’emozione di fotografare, 
questa è la volta buona, 
l’occasione eccezionale! 

Per festeggiare 
il suo primo anno di vita la 
Rivista Fotografica « CLIC » 
mette a disposizione 
1.000 macchine fotografiche 
da regalare 
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Affrettatevi! 
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lina postale a: 

FOTOEDIZiONI CLIC 


CARATTERISTICHE DELL'APPARECCHIO 

si tratta di una moderna e pratica macchina « re¬ 
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CAPACIMETRO 


A LETTURA 

o 

20 

m 
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E' uno strumento dotato di quattro portate e adatto per 
la misura di valori capacitivi compresi fra 1C’ 1 pF e 1 ! l F. 



A l radioriparatore capita tutti i giorni, du¬ 
rante l'esercizio della propria professio¬ 
ne, di imbattersi in condensatori Sui qua¬ 
li la dicitura o le indicazioni in codice sono 
scomparse per l'usura o per altri motivi. La 
necessità, quindi, di possedere uno strumen¬ 
to per la conoscenza rapida degli esatti va¬ 
lori capacitivi dei condensatori è risentita da 
tutti i tecnici, professionisti o dilettanti. 

Se un condensatore di valore sconosciuto è 
in cortocircuito, è facile rilevare l'inconve¬ 
niente per mezzo dell'impiego deirohxtimetro ; 
ma quando il condensatore, sia esso di tipo 
a mica, ceramico, a carta od elettrolitico, pre¬ 
senta delle perdite, allora l'ohmmetro non 
serve più; e tanto meno serve per determina¬ 
re l'esatto valore capacitivo del coimponente 
in esame ; occorre dunque necessariamente uno 
strumento di misura particolare che, normal¬ 
mente, è conosciuto sotto il nome di capaci¬ 
metro. 

Lo strumento, che qui presentiamo, è di ti¬ 


po a lettura diretta; ciò significa che il valore 
capacitivo esatto di un condensatore viene 
letto direttamente sul quadrante di un micro¬ 
amperometro, senza dover ricorrere ad alcu¬ 
na operazione matematica per trasformare una 
indicazione strumentale generica in un valore 
di capacità. 

Il nostro strumento, che è completamente 
transistorizzato, permette la misura di con¬ 
densatori di capacità compresa fra i 100 pF 
e 1 ptF, attraverso quattro successive posizioni 
di un commutatore multiplo, che conferisce 
al capacimetro la caratteristica delle quattro 
portate. Queste ultime risultano così suddi¬ 
vise : 

1° = 100 pF - 1.000 pF 
TP ss 1.00j> pF - 10.000 pF 
30 — 10.000 pF - 100.000 pF 
4° = 100.00 pF - 1 jxF 

La precisione dello strumento è del ±3% 
e l'applicazione dei condensatori di capacità 
incognita allo strumento è assai agevole, per- 
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Fig. T . Schema di prin¬ 
cipio del capacimetro. 
Il generatore di impuU 
si è costituito da un 
circuito completamente 
transistorizzato. 


chè è sufficiente serrare i due terminali del 
componente su due morsetti, a vite, montati 
sulla parte superiore del capacimetro. 

Il principio di funzionamento dell'intero cir¬ 
cuito verrà esaminato in due tempi succes¬ 
sivi, facendo riferimento agli schemi delle fi¬ 
gure 1-2, nei quali è possibile analizzare in 
forma generale e particolare il concetto elle 
regola il sistema di misure capacitive. 

Principio di funzionamento 

Il principio di funzionamento generale del 
capacimetro può essere interpretato osservan¬ 
do lo schema di fig. 1. In esso il simbolo CX 
sta ad indicare il condensatore in esame, cioè 
il condensatore di valore capacitivo sconósciu¬ 
to. Questo condensatore risulta elettricamen¬ 
te caricato per mezzo del diodo DG e in virtù 
degli impulsi di tensione negativi provenienti 
da un generatore che, nello schema completo 
di fig. 2, è pilotato da tre transistor di tipo 
PNP. Alla fine del processo di carica del con¬ 
densatore CX, questo risulta caricato con una 
polarità tale per cui l'armatura positiva si 
trova dalla parte del diodo DG, che rimane 
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bloccato. Il condensatore CX si scarica poi 
attraverso la resistenza di uscita RI del ge¬ 
neratore di impulsi e attraverso il microam¬ 
perometro mA. L'indice dello strumento su¬ 
bisce pertanto una deviazione, che risulterà 
proporzionale alla carica acquisita dal con¬ 
densatore : 

Q = CV 

Se in questa formula poniamo V — costan* 
te, la deviazione dell'indice del microampero¬ 
metro risulterà proporzionale alla capacità C. 
Nulla cambia, del resto, se si utilizzano, per 
la càrica del condensatore CX, impulsi positi¬ 
vi, invertendo, ovviamente, il senso di colle¬ 
gamento del diodo DG e del microamperome¬ 
tro mA, che sono entrambi due componenti do¬ 
tati di polarità positiva e negativa. 

Prima dell'approntamento definitivo del ca¬ 
pacimetro, cioè prima di poter valutare la ca¬ 
pacità CX di un condensatore sconosciuto, sul¬ 
lo strumento si applica un condensatore cam¬ 
pione, di capacità perfettamente nota, in gra¬ 
do di determinare una completa deviazione 
dell'indice del microampèrometro. Ed è ne¬ 
cessario che la resistenza di uscita del gene¬ 
ratore di impulsi risulti sufficientemente bassa 
affinchè il condensatore CX possa caricarsi 
completamente durante llntervallo di un im¬ 
pulso; d'altra parte, è anche necessario che 
la resistenza del microamperometro risulti 
sufficientemente bassa in modo che il conden¬ 
satore CX possa scaricarsi completamente nel¬ 
l'intervallo di tempo compreso fra due im¬ 
pulsi successivi. 

Circuito elettrico 

Il circuito elettrico completo del capacime¬ 
tro è rappresentato in fig. 2. In questo cir¬ 
cuito, per caricare il condensatore CX, si fa 
impiego di un impulso di tensione positiva 
per il quale, come abbiamo già detto, occorre 
provvedere all'inversione di polarità, cioè del 
senso di collegamento, del diodo DG e del 
microamperometro mA. 
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Il generatore di segnali rettangolari fa im¬ 
piego dei due transistor TRI e TR2, e per¬ 
mette di ottenere impulsi di tensione di du¬ 
rata variabile per mezzo della commutazione 
dei condensatori C2-C3-C4-C5. La tensione ot¬ 
tenuta sul collettore del transistor TR2 risul¬ 
terà quasi perfettamente rettangolare. 

Il transistor di accoppiamento TR3 è mon¬ 
tato in un circuito con collettore comune; es¬ 
so permette di ottenere una bassa resistenza 
di uscita e una rapida carica del condensato- 
re di capacità incognita CX. 

Come si nota, osservando lo schema elet¬ 
trico di fig. 2, il circuito del capacimetro ri¬ 
sulta alimentato con due pile distinte, del 
valore di 4,5 V ciascuna. Con questo sistema 
di alimentazione si riesce ad aumentare la sta¬ 
bilità termica dell'apparecchio; esso è quindi 
da preferirsi al sistema classico di alimenta¬ 
zione con una sola sorgente di tensione. 

I condensatori campioni C7-C8-C9-C10 deb¬ 
bono avere una tolleranza del ±5%, se ci si 
accontenta di una precisione di misure del 
± 10 %. 


Fig. 2 - Schema generale del capacimetro. Il pul¬ 
sante Pi viene usato, di volta in volta, per la 
messa a punto dello strumento. 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI = 

5 |iF-6 VI (elettrolitico) 

C2 = 

150 pF 

C3 = 

1.000 pF 

C4 = 

10.000 pF 

C5 = 

50.000 pF 

C6 = 

5 tt.F - 6 VI (elettrolitico) 

C7 = 

1.000 pF 

C8 = 

10.000 pF 

C9 = 

100.000 pF 

CIO = 

1 HF 

RESISTENZE 

RI = 180.000 ohm 

R2 = 

1.200 ohm 

R3 = 

1.500 ohm 

R4 = 

150 ohm 

R5 = 

240 ohm 

R6 = 

4.700 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

VARIE 

TRI 

= AF121 

TR2 

= AF121 

TR3 

= AF121 

DG 

= diodo al germànio 

mA 

= microamperometro (100 jjiA fon¬ 
do scala) 

Sla-Slb 

= commutatore multiplo 
(4 vie - 4 posizioni) 

= doppio interruttore 
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Fig. 3 - Piano di cablag¬ 
gio del capacimetro rea¬ 
lizzato $u contenitore me¬ 
tallico. 



Il pulsante PI permette di sistemare il cir¬ 
cuito in posizione di « messa a punto », per 
la quale occorre regolare l'indice del micro¬ 
amperometro sulla posizione di massima de¬ 
viazione, con i terminali del condensatore CX 
aperti, servendosi del potenziometro R6. 

Facciamo un esempio. Se si opera nella po¬ 
sizione C9 (100.000 pF) e la deviazione del¬ 
l'indice del microamperometro, con un con¬ 
densatore incognito CX, si ferma sulla tren- 
tacinquesima divisione della scala, che risul¬ 
ta suddivisa in cento parti uguali, allora si 
conclude che la capacità del condensatore in¬ 
cognito CX è di 35.000 pF. 

Il microamperometro mA deve essere da 100 


jìA fondo scala e deve avere un quadrante 
suddiviso in cento parti uguali, da 0 a 100. 

I tre transistor, che partecipano alla com¬ 
posizione del circuito del capacimetro, sono 
tutti dello stesso tipo, e possono essere dei 
PNP qualunque, da 50 a 100 mW, ammettendo 
una corrente di collettore massima dell'ordi¬ 
ne di 20 mA, con una frequenza di transizio¬ 
ne di 10-30 MHz e con un guadagno compreso 
fra 30 e 70. 

La scelta dei transistor può essere effettua¬ 
ta fra i tipi ÀF121, AF136, BC126, ecc., o an¬ 
che fra i transistor di tipo AC124, AC 150, ecc., 
volendo ammettere un leggero errore di mi¬ 
sura per i condensatori di valore capacitivo 
inferiore a 200 - 250 pF. 
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Messa a punto 

La messa a punto del capacimetro va ini¬ 
ziata dopo un'attesa di 5-10 minuti, in modo 
da offrire a tutti i compohenti elettronici la 
possibilità di raggiungere la temperàtura di 
regime; è ovvio che questà attesa va iniziata 
dopo essere intervenuti sul doppio interrut¬ 
tore S2, cioè dopo aver chiuso il circuito di 
alimentazione del • capacimetro. 

Prima di tutto occorre commutare SI sulla 
portata di 1000 pF ; poi si preme il pulsante 
PI e si cerca di ottenere la massima devia¬ 
zione dell'indice agendo sul potenziometro R6, 
che deve essere di tipo a variazione lineare. 
Nel caso in cui l'indice del microamperome¬ 
tro dovesse rimanere costantemente al di sot¬ 
to del valore massimo, occorre auméntafe il 
valore della resistenza R5, oppure diminuire 
il valore capacitivo del condensatore C7, cor¬ 
rispondente alla portata di 1000 pF. In ogni 
caso, si tenga presente Che un aumento della 
resistenza R5 si riflette su tutte e quattro le 
portate del capacimetro, mentre la diniinu- 
zione del valore capacitivo del condensatore 
C7 interferisce soltanto sulla prima portata 
del capacimetro. 

Nel caso in cui, per qualunque posizione del 
cursore del potenziometro kó, l'indice del mi¬ 
croamperometro dovesse rimanere Costante¬ 
mente al di là del suo valore massimo, allora 
occorrerà intervenire ancofa sulla resistenza 
R5, ma questa volta in senso opposto, cioè di¬ 
minuendone il valore oppure, il che è lo stes¬ 
so, aumentando il valore dei condensatori C7- 
C8-C9-C10. Per un buon funzionamento del 
circuito, tuttavia, è auspicabile che la devia¬ 
zione massima dell'indice dello strumehto ven¬ 
ga ottenuta per una posizione centrale del cur¬ 
sore del potenziometro R6. 

Una volta ottenuta la condizione dì massi¬ 
ma deviazione dell'indice del microampero¬ 
metro, occorrerà applicare, in sostituzione di 
CX, un condensatore di valore capacitivo com¬ 
preso fra i 200 e i 250 pF, con una tolleranza 
del ± 5%. Nel caso in cui l'indice dello stru¬ 
mento dovesse segnalare un dato eccessivo, 
allora occorre intervenire sul condensatore C2. 
aumentandone il valore capacitivo e diminuen¬ 
do, contemporaneamente, il valore della l'esi¬ 
stenza R5 per ristabilire la messa a punto ini¬ 
ziale di deviazione massiiha dell'indice del 
microamperometro. Se l'indice, al contràrio, 
non devia affatto, allora occorre diminuire il 
valore del condensatore C2, oppure sostitui¬ 
re il diodo DG, la cui resistenza direttà è pro¬ 
babilmente troppo elevata. In questo caso, si 
possono anche utilmente collegare, in paralle¬ 
lo tra di loro, due diodi perfettamente iden¬ 
tici. Le operazioni fin qui prescritte é valide 


per una sola portata del capacimetro dovran¬ 
no essere ripetute per le rimanenti altre por¬ 
tate scegliendo, per un esatto controllo del 
capacimetro, valori capacitivi campione, in 
grado di determinare una deviazione dell'in¬ 
dice del microamperometro di 30 divisioni 
circa. 

Montaggio 

Il montaggio del capacimetro è realizzato 
in un contenitore metallico, nel modo indi¬ 
cato in fig. 3. Nella parte più alta del conte¬ 
nitore risultano applicati: il potenziometro di 
messa a punto R6, il microamperometro, l'in¬ 
terruttore doppio S2, il pulsante PI e i due 
morsetti per l'applicazione dei condensatori 
che si debbono esaminare. 

In posizione centrale è applicato il commu¬ 
tatore multiplo, a quattro vie - quattro posi¬ 
zioni, Sla - Slb, che permette di commutare 
a piacere il capacimetro in una delle quattro 
possibili portate. 

Nella parte più bassa del contenitore è ap¬ 
plicata una morsettiera ad 11 terminali, sul¬ 
la quale risultano applicati i tre transistor, 
che sono di tipo perfettamente identico e che 
si presentano nel modo indicato nel disegno 
di fig. 4. Questi transistor sono dotati di 4 ter¬ 
minali ; il quarto terminale è lo schermo, che 
verrà tranciato e rimarrà inutilizzato, giac¬ 
ché per il funzionamento del nostro capacime¬ 
tro interessano soltanto i terminali di base, 
di emittore e di collettore. Per non errare 
nel collegamento dei terminali dei transistor, 
raccomandiamo di far riferimento alla pic¬ 
cola tacca metallica ricavata suH'involucro 
del componente che, per il transistor di tipo 
AF121, si trova in corrispondenza del termi¬ 
nale di base. 



e 


Fig. 4 - Così si presenta 
la disposizione dei termi¬ 
nali del transistor di tipo 
AF121. Il terminale corri, 
spondente allo schermo 
verrà tranciato e lasciato 
inutilizzato. 
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INIETTORE DI SEGNALI 


in scatola di 
montaggio! 

CARATTERISTICHE 

Forma d’onda = Quadra Impul¬ 
siva - Frequenza fondamenta¬ 
le = 800 Hz. circa - Sopitale 
di uscita = 9 V. (tra picco e 
picco) - Assorbimento = 0,5 
mA. 

Lo strumento ò corredato 
di un filo di collegamento 
composto di una micro- 
pinza a bocca di cocco¬ 
drillo e di uria microsplna, 
che permette il collega¬ 
mento, quahdO esso si 
rende necessario, alla 
massa deirapparecchio In 
esame. La scatola d) mon¬ 
taggio è corredata di Opu¬ 
scolo con le Istruzioni per 
Il montaggio, e fuso del¬ 
lo strumento. 


r L’unico strumento _ 

che permette di individuare 
immediatamente ogni tipo di 
interruzione o guasto in tutti 
i circuiti radioelettrici. 


La scatola dì montaggio 
permette di realizzare uno strumento 
di minimo ingombro, 
a circuito transistorizzato, 
alimentato a pila, 
con grande autonomia di servizio. 


La scatola di montaggio deve essere richiesta inviando anticipata- 
mente l’importo di L. 3.500. a mezzo vaglia o c.c.p. n. 3-57180, a 
RADIOPRATICA, Via Zuretti, 52 - 20125 MILANO. Le spese di spedi¬ 
zione e di imballaggio sono comprese. , 





STADI Mi 
AMPLIFICATORI 

BFlN 

CLASSE 

A 

Questi dodici circuiti elementari 
di altrettanti stadi 
amplificatori transistorizzati, 
di tipo con emittore comune, 
potranno essere utilizzati 
per la costruzione 
di amplificatori compiessi 


I diversi stadi amplificatori di bassa fre¬ 
quenza, descritti in queste pagine, pos¬ 
sono essere utilizzati nei montaggi di am¬ 
plificatori à più stadi e di concezione assai 
più complessa. 

I circuiti che presenteremo saranno tutti 
circuiti amplificatori transistorizzati di tipo ad 
emittore comune. Ma taluni di essi potranno 
essere impiegati in veste di stadi intermedi 
oppure in funzione di circuiti di entrata. Tut¬ 
ti gli altri rappresenteranno degli stadi di 
potenza o, comunque, degli stadi di uscita, 
funzionanti in classe A. 


Stadi intermedi con OC71 

Gli schemi elettrici rappresentati nelle figg. 
1-2, si riferiscono a due stadi amplificatori 
pilotati con transistor di tipo OC71. Entrambi 
questi circuiti funzionano con la tensione con¬ 
tinua di 12 volt, che può essere erogata da 
una batteria di pile o di accumulatori. 

I condensatori di disaccoppiamento presen¬ 
tano un valore capacitivo di 125 ijiF, Quelli di 
accoppiamento presentano un valore capaci¬ 
tivo di 25 jjtF. Questi due stadi verranno uti¬ 
lizzati come circuiti intermedi, oppure come 
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Fig. 1 - Schema teori- 
4, 12 '. •/ co di uno ttadio ampli¬ 

ficatore intermedio pi¬ 
lotato da un transistor 
di tipo OC71. 


COMPONENTI 


circuiti di entrata per gli amplificatori di bas¬ 
sa frequenza caratterizzati da un circuito mol¬ 
to complesso. 

Stadio intermedio con OC72 

In fig. 3 è riprodotto lo schema teorico di 
uno stadio amplificatore intermedio pilotato 
da un transistor di tipo OC72. 

Anche questo stadio amplificatore funziona 
con la tensione continua di 12 volt, che può 
essere assorbita da una batteria di pile o da 
un accumulatore. 

La resistenza di entrata di questo circuito 
è relativamente bassa. Il valore della resistenza 
di carico è di 680 ohm. 

Questo circuito potrà essere utilizzato come 
stadio amplificatore intermedio in un circuito 
amplificatore di bassa frequenza, 
v 


CONDENSATORI 
CI = 25 pF 

C2 = 125 pF 
C3 = 125 pF 
C4 = 125 pF 
C5 = 25 |iF 


RESISTENZE 


RI = 

560 ohm 

R2 = 

2.200 ohm 

R3 = 

27.000 ohm 

R4 = 

22.000 ohm 

R5 = 

5.600 ohm 

R6 = 

4.700 ohm 

VARIE 


TR = 

OC71 

Pila - 

12 volt 


Stadio di potenza con OC72 

In fig. 4 è rappresentato il circuito di uno 
stadio amplificatore di potenza pilotato da un 
transistor di tipo OC72. 

Il circuito è composto dai seguenti elemen¬ 
ti: le resistenze R1-R2-R3-R4 e i condensatori 
di disaccoppiamento C2 e C3 ; il circuito è com¬ 
pletato da un trasformatore di uscita (Tl), 
caratterizzato da un'impedenza di 600 ohm 
nell'avvolgimento primario. 


Il collegamento con lo stadio precedente è 
ottenuto per mezzo del condensatore Cl, che 
ha il valore di 25 pF. 

Questo stadio amplificatore di uscita fun¬ 
ziona in classe A. tl valore del suo guadagno 
di tensione si aggira intorno a 100. 

In fig. 5 è rappresentata la curva caratteri¬ 
stica del transistor OC72. Su questo diagram¬ 


mo 


Questo stadio amplificatore funziona con 
una tensione di alimentazione di 9 volt. Esso 
fa impiego di un trasformatore di uscita, che 
non è rappresentato nello schema elettrico di 
fig. 6, ma il cui avvolgimento primario dovrà 
avere un'impedenza di 600 ohm. 

Il valore della potenza di uscita di questo 
circuito si aggira intorno ai 200 mW. 


COMPONENTI 



CONDENSATORI 

Cl = 

25 jaF 

C2 = 

125 [xF 

C3 = 

125 |aF 

C4 = 

25 {aF 

RESISTENZE 

RI = 

56 ohm 

R2 = 

1.000 ohm 

R3 = 

33.000 ohm 

R4 = 

2.200 ohm 

R5 = 

1.500 ohm 

VARIE 

TR = 

OC71 

Pila = 

12 volt 


ma è riportata la linea retta di carico dello 
stadio amplificatore. La lettera B sta ad ihdi- 
care il punto di funzionamelito in assenza del 
segnale di entrata. La superficie racchiusa nel 
tratteggio materializza la potenza Pc dissi¬ 
pata sul collettore del transistor. Questa as¬ 
sume il valore di 70 mW. Con la lettera U si 
indica il valore della differenza di potenziale 
esistente fra l'emittore è la base del transi¬ 
stor. In assenza di segnale all'entrata, il va¬ 
lore della corrente di collettore si aggira in¬ 
torno ai 9 mA. Il valore della córrente di 
base, invece, tocca i 140 mA. Sul divisore di 
tensione, costituito dalle resistenze R2 ed R3, 
fluisce una corrente il chi valore di intensità 
si aggira intorno all'1,11 mÀ. 

La tensione di collettore è di —9 volt ; quel¬ 
la di base è di —1,11 volt, mentre la tensione 
di emittore è di —0,9 volt. 

Stadio di uscita con 0^74 

In fig. 6 è rappresentato lo schema teorico 
di uno stadio amplificatore di uscita pilotato 
da un transistor di tipo OC74. 

I valori dei condensatori di disaccoppiamen¬ 
to C1-C2 sono rispettivamente di 25 p,F e 125 
pF. L'impedenza di entrata del ciróuitó è 
estremamente bassa. 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 
CI = 25 

C2 




C3 = 

10 jaF 



RESISTENZE 


RI = 

100 ohm 

12 V 

R2 « 

1.000 ohm 

<H 

? 

R3 = 

10.000 ohm 



R4 = 

680 ohm 



VARIE 




TRI = 

OC72 



Pila = 

12 volt 




Fig. 3 - Circuito teorico di uno stadio amplifi¬ 
catore intermedio pilotato da transistor OC72. 

wmm 

TR 



=o 


=o 


COMPONENTI 


Fig. 4 - Schema elèttrico di uno stadio BF di po¬ 
tenza pilotato da transistor OC72. 

R 


CONDENSATORI 
CI = 25 jxF 

C2 = 125 jiF 
C3 = 125 jxF 

RESISTENZE 
RI = 100 ohm 

R2 = 1.000 ohm 

R3 = 10.000 ohm 
R4 = 330 ohm 

VARIE 

TR = OC72 
Fila =s 12 volt 

TI = trasf. d'uscita (600 ohm) 
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OC 72 

emettitore comune 



Stadio di potenza con OC30 

In fig. 7 è rappresentato lo schema teorico 
di uno stadio di potenza pilotato da un tran¬ 
sistor di tipo OC30. 

La potenza del segnale sinusoidale di uscita 
può raggiungere i 500 mW. 

Il circuito comprende i seguenti elementi : 
le tre resistenze R1-R2-R3, i condensatori Cl- 
C2 e il trasformatore d'uscita, la cui impeden¬ 
za, relativa airawolgimento primario, è di 
40 ohm. 

L'accoppiamento tra questo stadio amplifi¬ 
catore e lo stadio precedente, è ottenuto per 
mezzo del condensatore Cl, che ha il valore 
capacitivo di 25 jjlF, 

Questo stadio amplificatore di uscita fqn- 
ziona in classe A. Il valore del guadagno di 
tensione è dell'ordine di 90. 

In fig. 8 è rappresentato il diagramma carat¬ 
teristico del transistor OC3Ó. Su questo dia¬ 
gramma è tracciata la linea retta del carico 
dello stadio. La lettera P sta ad indicare il 
funzionamento in assenza di segnale di en¬ 
trata. La parte racchiusa nel tratteggio indica 
la potenza Pc dissipata sul collettore del tran¬ 
sistor. Questo valore è di 1,6 watt. Con il pun¬ 
to U si indica il valore della differenza di 
potenziale esistente fra l'emittore e la base 
del transistor. 

In assenza di segnale di entrata, il valore 
della corrente di collettore è di 200 mA. Quel¬ 
lo della corrente di base raggiunge i 5 mA, 


■m 


TR 



COMPONENTI 


CONDENSATORI 

AP CI 25 nF 

C2 = 125 nF 

RESISTENZE 
RI =5 1Q ohm 
R2 =5 330 ohm 

R3. =5 3.900 ohm 

VARIE 

TR = OC74 
Fila = 9 volt 
AP = 200 ipW 


Fig. 6 - Schema elettrico di uno sta¬ 
dio amplificatore di uscita con tran¬ 
sistor OC74. 
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TI 


u 


TR 




COMPONENTI 


CONDENSATORI 

VARIE 


CI = 25 pF 

TR = 

OC30 

C2 = 125 pF 

Pila = 

9 volt 

TI = 

trasf. d'uscita 

RESISTENZE 


(40 ohm) 


RI = 5,6 ohm 
R2 = 27 ohm 

R3 =150 ohm 


Fig. 7 - Circuito teorico di uno stadio di potenza 
pilotato da un transistor di tipo QC30. 


Nel divisore di tensione, composto dalle resi¬ 
stenze R2 ed R3 fluisce una corrente il cui va¬ 
lore di intensità è di 50 mA. 

La tensione di collettore è di —9 volt, quella 
di base è di —1,33 volt, mentre quella di emit¬ 
tore è di —1,12 volt. 

Stadi intermedi con OC75 

Nelle figure 9-10-11 sono riprodotti gli sche¬ 
mi di tre stadi amplificatori intermedi pilo¬ 
tati da un transistor di tipo OC75. Questi sta¬ 
di funzionano con la tensione continua di 48 
volt, erogata da una batteria di pile o di ac¬ 
cumulatori. 

Il valore capacitiva dei condensatori di di¬ 
saccoppiamento è di 125 pF, mentre quello 
dei condensatori di accoppiamento è di 25 pF. 

Il circuito rappresentato in fig. 9, utilizza i] 
principio della controreazione, in modo da 
raggiungere un funzionamento più stabile. 

In fig. 12 è rappresentato il diagramma rela¬ 
tivo al transistor OC75. Su questo diagramma 
sono tracciate le linee di carico per gli stadi 
amplificatori rappresentati nelle figg. 9 e 11. 

Questi tre circuiti possono essere utilizzati 
in qualità di stadi amplificatori intermedi, 
oppure in veste di stadi di entrata. 


OC 30 Fig*» 


emettitore comune 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI = 

125 pF 

C2 = 

25 pF 

C3 = 

125 pF 

C4 = 

25 pF 

RESISTENZE 

RI = 

560 ohm 

R2 = 

3.300 ohm 

R3 = 

33.000 ohm 

R4 = 

5.600 ohm 

R5 = 

27.000 ohm 

R6 = 

27.000 ohm 

VARIE 

TR = 

OC75 

Pila = 

48 voli 


Stadio di uscita con OC30 

In fig. 13 è rappresentato uno stadio ampli¬ 
ficatore di uscita pilotato con transistor di 
tipo OC30. 

Il valore della tensione di alimentazione è 
di 7 volt. 


I condensatori di disaccoppiamento presen¬ 
tano un valore capacitivo di 125 pF. 

Questo circuito fa impiego di un trasforma¬ 
tore di entrata. 

Stadio intermedio con OC72 

In fig. 14 è rappresentato lo schema elettri¬ 
co di uno stadio amplificatore intermedio pi¬ 
lotato con transistor di tipo OC72. 

II circuito comprende i seguenti elementi: 
le resistenze R1-R2-R3-R4-R5, i due condensa- 
tori elettrolitici di disaccoppiamento C2-C3 e 
i due condensatori di accoppiamento C1-C4. 

Questo stadio amplificatore intermedio fun¬ 
ziona in classe A. In fig. 15 è rappresentato il 
diagramma caratteristico del transistor OC72. 

Su tale diagramma è tracciata la linea di ca¬ 
rico dello stadio amplificatore. Il punto con¬ 
trassegnato con la lettera P indica il funzio¬ 
namento in assenza di segnale di entrata. La 
superficie tratteggiata si riferisce alla potenza 
dissipata sul collettore, che ha il valore di 
117 mW. Con la lettera U si indica il valore 
della differenza di potenziale esistente tra 
l’emittore e la base del transistor. 

In assenza di segnale di entrata, il valore 
della corrente di collettore si aggira intorno 
ai 13 mA. Quello della corrente di base rag¬ 
giunge i 150 mA. Nel divisore di tensione, 
composto dalle resistenze R2 ed R3, fluisce 
una corrente il cui valore di intensità è del¬ 
l'ordine di 4,3 mA. 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 
CI = 25 jiF 

C2 = 125 jjlF 
C3 = 125 p.F 
C4 = 25 11 F 

RESISTENZE 


RI = 
R2 = 
R3 = 
R4 = 
R5 = 


1.000 phm 
10.000 ohm 
330.000 ohm 
22.000 ohm 
8.200 ohm 


VARIE 

TR = OC75 
Pila ~ 48 voli 


Fig. 10 - Circuito teorico di uno stadio am¬ 
plificatore intermedio di bassa frequenza. 



CI 


7 JU A 


R3 R4 

1F == ^W = Hf“ 


-20V 



Fig. 11 - Schema elettrico di uno stadio amplificatore in¬ 
termedio pilotato da un transistor di tipo OC75. 


COMPONENTI 




CONDENSATORI 

CI = 

25 pF 

C2 = 

125 nF 

C3 = 

125 jjtF 

C4 = 

25 n? 

RESISTENZE 

RI = 

1.000 ohm 

R2 = 

5.600 ohm 

R3 = 

220.000 ohm 

R4 = 

27.000 ohm 

R5 = 

10.000 ohm 

VARIE 

TR = 

OC75 

Pila = 

48 volt 
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OC 7 5 

Fig. 12 mmimm comuni 



COMPONENTI 


CONDENSATORI 
CI = 125 (tF 
C2 = 125 nF 

RESISTENZE 
RI = 1,5 ohm 
R2 = 4 7 ohm 

R3 — 470 ohm 

VARIE 

TR = OC30 
Pila = 7 volt 
AP = 15 ohm 


Fig. 13 - Circuito teorico di uno 
stadio amplificatore di uscita pi¬ 
lotato da un transistor di tipo 
OC30. 
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-9V 


C 4 


CI 


728 mA‘ 


V 

^ I ^ 


fl-^ 


: R5 


150 mA 


x 

“t=^3 
+ 


o 


:R2 


RI 


4,3 m A 




-18V 


COMPONENTI 


C3 


I 


+ -48V 

13 m A 

Fig. 14 - Circuito di uno stadio amplificatore in* 
termedio di bassa frequenza pilotato da fransi* 
stor OC72. 


CONDENSATORI 

CI = 

25 |iF 

C2 = 

125 [iF 

C3 = 

125 (iF 

C4 = 

25 [ìF 

RESISTENZE 

RI = 

56 ohm 

R2 = 

220 ohm 

R3 = 

10.000 ohm 

R4 = 

2.200 ohm 

R5 = 

680 ohm 

VARIE 

TR = 

OC72 

Pii, = 

48 volt 


IMPORTANTE 
PER GLI ABBONATI 


Si pregano i Signori abbonaci, 
che intendono rinnovare l’abbonamento, 
di attendere cortesemente 
il nostro avviso di scadenza, in modo 
da evitare possibili confusioni. 
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0C72 


qmettitofQ comune 



La tensione di collettore ha un valore di 
—9 volt, quella di base è di —0,95 volt, men¬ 
tre quella di emittore è di —0,728 volt. 

Stadio di uscita con SFT235 

In fig. 16 è riportato lo schema teorico di 
uno stadio amplificatore di uscita pilotato da 
un transistor di tipo SFT235. Il circuito fun¬ 
ziona con la tensione continua di 30 volt, che 
può essere erogata da una batteria di pile 
o di accumulatori. 

Il valore del condensatore di disaccoppia¬ 
mento C2 è di 125 jjlF. Il valore capacitivo del 
condensatore di accoppiamento CI è di 25 jjiF. 

Il divisore di tensione, composto dalle resi¬ 
stenze R2-R3, garantisce la polarizzazione di 
base del transistor TR. 

Conclusione 

I diversi stadi amplificatori di bassa fre¬ 
quenza presentati in queste pagine potranno 
essere utilmente adottati per la realizzazione 
di apparati amplificatori a più stadi. Tutti i 
circuiti sono di semplice concezione tecnica; 
la loro realizzazione pratica è assai semplice 
e anche l'ingombro materiale è alquanto ri¬ 
dotto. 



COMPONENTI 


AP CONDENSATORI 

CI = 25 jaF 

C2 = 125 (*F 

RESISTENZE 

RI = 180 ohm 

R2 = 1.000 ohm 

R3 = 27.000 ohm 

VARIE 

TR = SFT235 
AP = 2.000 ohm 
Pila = 30 volt 


Fig. 16 - Circuito amplificatore di 
uscita pilotato da transistor SFT235. 
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GENERATORE 
INTERFERENZIALE p\A# 
PER L’ASCOLTO IN L/VV 

Con questo apparato potrete ascoltare le trasmissio¬ 
ni in CW servendovi del normale ricevitore di casa. 


I casi in cui può risultare utile Tascolto dei 
segnali telegrafici con un ricevitore di tipo 
normale sono molteplici. Primo fra tutti 
quello del futuro radiante, desideroso di far 
pratica con l'alfabeto Morse. E c'è poi il caso 
degli appassionati a questo tipo di ascolto che 
non possono permettersi il lusso di acquistare 
uno speciale apparato professionale, di costo 
elevato, appositamente concepito per le rice¬ 
zioni in CW. 

Nessun radioricevitore di tipo commerciale 
munito delle onde corte, è in grado di con¬ 


sentire l'ascolto dei segnali radio in CW o in 
SSB, cioè, dei collegamenti in telegrafia o del¬ 
le trasmissioni di segnali a banda unica late¬ 
rale. Soltanto taluni tipi di apparati professio¬ 
nali, di costo elevato, vengono appositamente 
progettati per questi scopi. 

Ma per l'ascolto di queste particolari radio¬ 
trasmissioni non è necessario ricorrere all'ac- 
quistq di un radioapparato professionale, per¬ 
chè basta realizzare un semplice B.F.O. e col— 
legarlo ad un normalissimo ricevitore con cir¬ 
cuito supereterodina, a valvole o a transistor, 
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Fig. 1 - Il generatore Interfe* 
renatale trova il suo principio 
dì funzionamento nel fenoine* 
no dei battimenti. Mediante 
la sovrapposizione di oscilla* 
zioni a frequenza diversa si 
ottiene un segnale di forma 
sinusoidale udibile, il cui va¬ 
lore di frequenza è pari alla 
differenza dei valori delle 
due frequenze sovrapposte. 


per mettersi in ascolto di queste speciali ra¬ 
dio onde. 

Che cos'è in realtà un B.F.O.? Molti di voi 
lo sanno già, ma molti altri, in particolar mo¬ 
do coloro che hanno cominciato da poco tem¬ 
po a muovere i primi passi nell'ambito della 
radiotecnica, riterranno assolutamente nuova 
e astrusa questa sigla. 

Con le tre lettere B.F.O. si intende definire 
un circuito generatore interferenziale, e la si¬ 
gla rappresenta l'abbreviazione anglosassone di 
« beat frequency oscillator ». 

Generatore interferenziale 

Il generatore interferenziale è noto pure sot¬ 
to il nome di « generatore di battimenti ». Es¬ 
so consiste in un generatore di oscillazioni che 
sfrutta il fenomeno dei battimenti. Le oscil¬ 
lazioni, all'uscita, sono ottenute mediante la 
sovrapposizione di oscillazioni a frequenza di¬ 
versa, fomite ciascuna da apposito generatore. 
Uno dei due generatori è a frequenza fissa, 
mentre la frequenza dell'altro è regolabile. E' 
così possibile abbracciare una banda assai am¬ 
pia di frequenze, in quanto la frequenza gene¬ 
rata è data dalla differenza fra le due fre¬ 
quenze componenti. Il generatore interferen¬ 
ziale si compone, oltre che dei due generato¬ 
ri, di un rivelatore, di un filtro passa-basso e 
di un amplificatore finale. I generatori devono 
essere di costruzione accurata e devono avere 
una grande stabilità di frequenza; devono es¬ 
sere anche in grado di fornire un'ottima for¬ 
ma d'onda. Anche la realizzazione meccanica 
dei due oscillatori deve essere simile affinchè 


essi presentino con molta approssimazione lo 
stesso coefficiente di temperatura in segno e 
in grandezza. Nel rivelatore si fanno « batte¬ 
re » i due segnali; nel filtro passa-basso si se- 
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con entrata a 220 volt e uscite (con cambiaten¬ 
sione) raddrizzate e livellate a quattro tensioni 
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6x7. SERVE PER alimentare con la tensione di 
rete qualsiasi apparecchio che funziona a batte¬ 
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uscita 

capacitiva 


Fig. 2 - Circuito teo¬ 
rico del generetore 
interferenziale. La 
media frequenza è 
del tipo di quelle 
montate nei ricevi¬ 
tori radio a circuito 
transistorizzato. 



-f 200 V 



l ri R3 : 

n 

; 

L_^ aUa 

massa del ricevitore 



COMPONENTI 


CONDENSATORI 
CI = 5.000 pF 

C2 = 50 jlF - 25 VI. (elettrolitico) 

C3 = 300 pF (compensatore) 

C4 = 50 pF (compensatore) 

RESISTENZE 

RI = 33.000 ohm 

R2 = 6.800 ohm 

R3 = 3.100 ohm 

R4 = 1.000 ohm 

R5 = 68.000 ohm - 1 watt 

VARIE 

TRI ss QC45 (OC44) 

MF1 = media frequenza per ricev. a tran¬ 
sistor 

SI = interruttore doppio 


para l'oscillazione di battimento ad alta fre¬ 
quenza dalla oscillazione a radiofrequenza. Lo 
amplificatore finale amplifica il segnale filtrato. 

Principio di ricezione 

Giunti a questo punto, taluni lettori si chie¬ 
deranno perchè anche senza il B.F.O. ascoltan¬ 
do le onde corte giunge spesso l'interferenza 
di una trasmissione in telegrafia. Ma la spie¬ 
gazione, dopo aver interpretato il concetto di 
generatore interferenziale, dovrebbe scaturire 
immediata. I segnali in CW incontrano una 
frequenza vicina dando luogo ad un fenomeno 
di battimento che, assai spesso, rende chia¬ 
ra e intelligibile la ricezione in telegrafia. Quin¬ 
di si può dire che questo tipo di ricezione ot¬ 
tenuto con un normalissimo ricevitore predi¬ 
sposto per l'ascolto delle onde corte è pura¬ 
mente casuale. 


162 


Il B.F.O. provoca con sicurezza quel fenome¬ 
no di battimento che nei normali ricevitori ad 
onde corte si manifesta per puro caso. 

In altre parole, il B.F.O. riesce a modulare 
quei segnali in CW e in SSB che sono soltan¬ 
to degli impulsi di radiofrequenza. 

Per i segnali in CW si inietta in uno stadio 
di media frequenza un segnale ad onda sinu¬ 
soidale, di frequenza leggermente diversa da 
quella del valore su cui è tarata la media fre¬ 
quenza. I due segnali mescolandosi, danno luo¬ 
go ad un battimento di valore pari alla diffe¬ 
renza delle frequenze dei due segnali. Pertan¬ 
to, se la differenza tra le due frequenze è con¬ 
tenuta entro i limiti delle frequenze dei se- 
gnàli di bassa frequenza, il rivelatore del ri¬ 
cevitore funziona regolarmente ed il segnale è 
perfettamente udibile. 

In SSB si inietta, come per il caso della ri¬ 
cezione in CW, un segnale sinusoidale uguale 
alla parte mancante (i segnali in SSB sono 
segnali a banda unica laterale). Il risultato 
è quello di un'onda di forma simmetrica per 
la quale il circuito di rivelazione funziona re¬ 
golarmente, producendo il segnale di bassa fre¬ 
quenza. E' ovvio che l'oscillatore deve essere 
in grado di generare una frequenza di valore 
variabile attorno al valore della media fre¬ 
quenza del ricevitore. 

Circuito elettrico 

Il principio di funzionamento del generato¬ 
re interferenziale consiste nel creare una fre¬ 
quenza di poco diversa da quella dei segnali 
telegrafici. Le due frequenze, mescolandosi. 


danno luogo ad una frequenza pari alla dif¬ 
ferenza dei due segnali. Il segnale che ne ri¬ 
sulta è di forma sinusoidale e udibile (fig. 1). 
Il valore della frequenza generata deve esse¬ 
re uguale a quella di media frequenza del ri¬ 
cevitore radio a valvole cui si vuol accoppiare 
il generatore interferenziale. Infatti, il proble¬ 
ma consiste nel creare un battimento etero¬ 
dina, e tale battimento si ottiene facendo va¬ 
riare di poco il valore della frequenza. A tale 
variazione provvede il compensatore C4 di fi¬ 
gura 2. Il piccolo compensatore C3 serve per 
la messa a punto del circuito. 

Il trasformatore, indicato con la sigla MF, 
in fig. 2, altro non è che un normale trasfor¬ 
matore di media frequenza per ricevitori radio 
a circuito transistorizzato. 

Il transistor TRI, che è di tipo OC45 e che 
può essere sostituito con un transistor di ti¬ 
po OC44, funge da oscillatore di alta frequenza. 

Accoppiamento col ricevitore 

L'accoppiamento del generatore interferen¬ 
ziale con un ricevitore supereterodina a val¬ 
vole si ottiene col sistema capacitivo. Infatti, 
l’uscita del circuito viene collegata capaciti¬ 
vamente aH’avvolgimento primario del primo 
trasformatore di media frequenza oppure alla 
prima valvola dell'apparecchio radio a circui¬ 
to supereterodina. Il sistema di collegamento 
è comunque ampiamente illustrato in fig. 5. 

Quando si vuol realizzare l'accoppiamento 
capacitivo con la prima valvola, il segnale 
uscente dal generatore interferenziale viene 
applicato ad uno schermo elettromagnetico 


A 



Fig. 3 - Realizzazione pratica 
del generatore interferenzia¬ 
le. L'interruttore doppio SI 
permette di chiudere il circui¬ 
to di alimentazione e di cor¬ 
tocircuitare a massa la linea 
di controllo automatico di vo¬ 
lume dell'apparecchio radio. 


+ 200 V 


alla linea 
del CAV 
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1*MF 


2» MF 



Fig. 4 - Questo schema, che sintetizza la prima parte del circuito di un rice* 
vitore radio supereterodina a valvole, evidenzia i due punti (1-2) sui quali 
è possibile realizzare l'accoppiamento capacitivo con il generatore interfe- 
renziale. 


VALVOLA 



Fig. 5 - Questi sono i due sistemi di accoppia? 
mento capacitivo fra il generatore interferenziale 
e l'apparecchio radio supereterodina a valvole. 


MEDIA 

FREQUENZA 





che riveste la valvola stessa; ovviamente, per 
raggiungere l'effetto capacitivo, non bisogna 
in alcun modo collegare a massa lo schermo 
della valvola, che deve rimanere isolato per¬ 
fettamente dal telaio e soltanto appoggiato 
sull'involucro di vetro della valvola. 

Quando si vuol realizzare l'accoppiamento 


capacitivo con il primo trasformatore di media 
frequenza dell'apparecchio radio, bisogna to¬ 
gliere per un momento lo schermo della me¬ 
dia frequenza stessa; poi si applica una pia¬ 
strina di rame attorno all’avvolgimento prima¬ 
rio della media frequenza, così come indicato 
in fig. 5. Una volta realizzato tale accoppia¬ 
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mento, si provvederà a rivestire nuovamente 
il trasformatore di media frequenza con il 
suo schermo elettromagnetico originale. 

Per far funzionare il circuito del generato¬ 
re interferenziale occorre provvedere alla sua 
alimentazione, con la tensione continua di 200 
volt. Questa tensione verrà prelevata dal cir¬ 
cuito anodico dell'apparecchio radio in abbi¬ 
namento del quale il generatore è destinato a 
funzionare. 

L'accensione del circuito del generatore si 
ottiene per mezzo del doppio interruttore SI. 
Questo interruttore, oltre che provvedere alla 
chiusura del circuito di alimentazione, serve 
anche per cortocircuitare a massa la linea del 
circuito di controllo automatico di volume 
(CAV) dell'apparecchio radio. Ma per far re¬ 
golarmente funzionare il generatore occorre 
un ultimo accorgimento: la massa del circui¬ 
to deve essere assolutamente collegata con 
la massa dell'apparecchio radio. 

Messa a punto 

La messa a punto del generatore è assai 
semplice. Dapprima si provvede a sintonizzare 
il ricevitore radio su una emittente e poi si 
accende il circuito del generatore interferen¬ 
ziale per mezzo deH'interruttore doppio SI. 
Successivamente, ruotando il perno del com¬ 
pensatore C4, cioè agendo sul controllo di 


frequenza, si ascolterà un fischio, destinato a 
diminuire sempre più a mano a mano che il 
valore della frequenza generata si avvicina a 
quello della media frequenza del ricevitore. 
Quando la frequenza del generatore diviene 
uguale a quella della media frequenza del ri¬ 
cevitore, il fischio scompare. Continuando a 
ruotare il perno del compensatore C4, il fischio 
diviene nuovamente udibile e la sua tonalità 
aumenta fino al limite della soglia uditiva. La 
taratura del generatore consiste quindi nel de¬ 
terminare l'esatta posizione di controllo di 
frequenza per la quale si ottiene lo stesso va¬ 
lore della media frequenza del ricevitore. 

Anche l'uso del generatore interferenziale è 
altrettanto semplice quanto lo è la sua tara¬ 
tura. 

Uso del generatore 

Per poter ascoltare i segnali telegrafici, occor¬ 
re dapprima commutare l'apparecchio radio al 
circuito supereterodina sulla gamma delle on¬ 
de corte; poi, servendosi del compensatore C3, 
si sposta leggermente il valore di frequenza 
generato al di là del punto di taratura. In 
corrispondenza delle emittenti in CW si udrà 
la trasmissione modulata. Ruotando ulterior¬ 
mente C3 si riesce ad ottenere una variazione 
di tonalità della nota, scegliendo poi quella 
più gradita all'orecchio. 
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ELETTROFONO 
STEREOFONICO 
2+2 WATT 

E' un eccellente riproduttore di dischi stereofonici, 
con sensibilità di 200 mW. 


L a cosiddetta fonovaligia, di tipo normale, 
può accontentare oggi soltanto poche per¬ 
sone: coloro che si accontentano del rit¬ 
mo, per mettersi a ballare là dove si presenta 
l'occasione e coloro che non hanno mai posse¬ 
duto prima un riproduttore di musica da di¬ 
schi. Ma la stragrande maggioranza degli a- 
scoltatori della musica riprodotta vanta, allo 
stato attuale delle cose, enormi esigenze. E 
ciò avviene in virtù del rapidissimo progresso 
tecnico di questi ultimi anni. L'alta fedeltà, ad 
esempio, è considerata quasi una riproduzione 
sonora normale, alla portata di tutti e non 
più, come avveniva soltanto poco tempo fa, 
una possibilità concessa a pòchi privilegiati. 
Dunque, si vuole sempre di più e si pretende 
un po' da tutti anche la stereofonia. 

Chi può permettersi il lusso di spendere 
molto, entra disinvolto in un negozio di rivén¬ 
dita di apparati elettrodomestici e sborsa tran¬ 
quillamente una somma che oscilla, inevita¬ 
bilmente, fra le 50 mila e le 500 mila lire. 
Ma chi non può spendere, pur avendo le 
stesse pretese, deve risolvere il problema fa¬ 
cendo tutto da sè cioè, come si suol dire, ar¬ 
rangiandosi. E in questo caso non resta che 
sfogliare uno dei tanti fascicoli di Radiopra¬ 
tica per acquisire un orientamento tecnico ed 
economico e per dare, alla fine, la preferenza 
a questo o quel progetto. 

Il circuito del riproduttore fonografico qui 
presentato si aggiunge alla lunga schiera degli 
amplificatori stereofonici accuratamente con¬ 
cepiti e messi a punto dai nostri tecnici. In 
esso molti lettori potranno trovare qualcosa 
che non hanno finora trovato, rappresentando 
infine il progetto da lungo tempo atteso. 

Il circuito è ovviamente formato da due ca¬ 
nali perfettamente identici tra di loro. Ciascun 


canale è in grado di erogare una potenza di 
due watt. La sensibilità è di 200 mV. Questo 
circuito può anche essere utilizzato per otte¬ 
nere notevoli effetti di mescolamento di se¬ 
gnali diversi, applicando all'entrata di un ca¬ 
nale il segnale uscente da un giradischi ed 
applicando all'entrata del secondo canale una 
diversa sorgente di bassa frequenza. L'alimen¬ 
tazione dell'intero circuito è derivata dalla 
rete luce, per mezzo di trasformatore di ali¬ 
mentazione. Con la stessa rete luce si alimen¬ 
ta anche il motorino del giradischi. 

Lo schema 

Lo schema elettrico completo dell'amplifi¬ 
catore stereofonico è rappresentato in fig. 1. 
Trattandosi di due canali amplificatori perfet¬ 
tamente identici tra di loro, l'esame del cir¬ 
cuito sarà limitato ad uno solo di essi. Comun¬ 
que, sia il canale destro sia il canale sinistro 
risultano pilotati da un triodo-pentodo di po¬ 
tenza di tipo ECL86. 

L'entrata di ciascun canale è caratterizzata 
dalla presenza di un potenziometro di volume, 
del valore di 1 megaohm. Questi due poten¬ 
ziometri (Ri-Ri5) risultano praticamente co¬ 
mandati da uno stesso asse; si tratta dunque 
di un potenziometro doppio monoasse. La va¬ 
riazione è di tipo logaritmico. 

Il controllo delle note acute è sistemato fra 
il cursore del potenziometro di volume e 
massa. .Anche in questo caso si tratta di un 
potenziometro doppio monoasse (R2-R16), con 
variazione lineare. Il potenziometro R2 è col¬ 
legato in serie ad un condensatore del va¬ 
lore di 220 pF (Cl). Il cursore del potenzio¬ 
metro R2 è collegato, tramite il condensatore 
di accoppiamento C2, alla griglia controllo del- 


167 












I COMPONENTI I 

CONDENSATORI 

CI 

= 

220 pF 

C2 

ss 

47.000 pF 

€3 

= 

47.000 pF 

€4 

ss 

400 |iF - 25 VI (elettrolitico) 

C5 

= 

47.000 pF 

C6 

= 

2.200 pF 

C7 

s 

50 jtF - 350 VI («lellrolillco) 

C8 

= 

100 [jlF - 500 VI (elettrolitico) 

C9 

= 

50 fiF - 500 VI (elettrolitico) 

CIO 

ss 

4.700 pF 

C11 

= 

220 pF 

C12 

= 

47.000 pF 

C13 

= 

47.000 pF 

C14 

ss 

400 [iF - 25 VI (elettrolitico) 

C15 

= 

47.000 pF 

C16 

ss 

2.200 pF 

RESISTENZE 

RI 

= 

1 megaohm (potenz. a variaz. log.) 

R2 

= 

250.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

R3 

= 

4,7 megaohm 

R4 

ss 

100.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

R5 

= 

22.000 ohm 

R6 

= 

6.800 ohm 

R7 

= 

680 ohm 

R8 

=: 

330 ohm 

R9 

= 

6.800 ohm 

RIO 

ss 

1 megaohm (potenz. a variaz. lin.) 

RII 

= 

470.000 ohm 

R12 

= 

4.700 ohm - 1 watt 

R13 

s 

150 ohm (a filo) 

R14 

= 

50 ohm 

R15 

= 

1 megaohm (potenz. a variaz. log.) 

R16 

= 

250.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

R17 

= 

4,7 megaohm 

R18 

= 

100.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

R19 

ss 

22.000 ohm 

R20 

s: 

6.800 ohm 

R21 

ss 

680 ohm 

R22 

= 

330 ohm 

R23 

= 

6.800 ohm 

R24 

= 

470.000 ohm 

VARIE 


VI 

ss 

ECL86 

V2 

= 

ECL86 

TI 

= 

trasf. d'uscita (7.000 ohm - 4,5 watt) 

T2 

ss 

trasf. d'alimentaz. (65 watt) 

T3 


trasf. d'uscita (7.000 ohm - 4,5 watt) 




^ 4 









22 0 


'16 0 


1 4 0 


1 2 5 


1 1 0 





Fig, 1 - I due canali, destro e sinistro, che 
compongono l'amplificatore stereofonico, so* 
no perfettamente Identici tra di loro. Le duo 
uscite sono caratterizzate dalla presenza di 
due altoparianti di forma circolare, del dia¬ 
metro di 21 cm. 
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ENTR. DESTRA—^ '—ENTR. SINISTRA Fìg ' 2 “ piano <li «Alaggio dell'elettrofono stereo- 

fonico visto netta parté di sotto del telaio metallico. 


la sezione triodica della valvola VI. La resi¬ 
stenza R3, collegata fra griglia e massa, rap¬ 
presenta la resistenza di fuga. Questo sistema 
d'accoppiamento è comune, ma ritorniamo per 
un po' alla rete di controllo delle note acute 
per costatare la semplicità di funzionamento. 
E' evidente, infatti, che quando il cursore del 
potenziometro R2 è completamente ruotato 
verso il condensatore Cl, quest'ultimo mette 
in fuga, a massa, quei componenti del segnale 
di bassa frequenza che rappresentano le estre¬ 
mità delle note alte. Al contrario, quando il 
cursore del potenziometro R2 risulta ruotato 
verso l'estremità opposta, si introduce, in se¬ 
rie con il condensatore, una resistenza di va¬ 
lore elevato, che aumenta l'impedenza della 
rete e riduce l'attenuazione inflitta alle fre¬ 
quenze più elevate. 

Per quanto la polarizzazione risulti princi¬ 
palmente ottenuta per mezzo della resistenza 
di fuga di griglia R3, il catodo della sezione 
triodica della valvola VI non risulta collegato 
direttamente a massa. Tra catodo e massa è 
inserita la resistenza R7, che ha il valore di 680 
ohm. Questa resistenza, pur contribuendo al¬ 
la polarizzazione della valvola, svolge un altro 
ruolo assai più importante: essa partecipa al¬ 
la composizione di un circuito di controrea* 
zione di tensione, che costituisce la rete di 
controllo delle note basse. Questo circuito ca- 
pacitivo-resistivo riporta una frazione della 
tensione di bassa frequenza prelevata dall'av¬ 
volgimento secondario del trasformatore di 
uscita. Un ramo di questo circuito è appunto 
costituito dalla resistenza di catodo R7 ; l'altro 
ramo è costituito dalle resistenze R4-R5-R6 e 
dal condensatore C3. La disposizione di questi 
elementi è tale per cui quando il cursore del 
potenziometro R4 è completamente ruotato 
da una parte, esso cortocircuita il condensa¬ 
tore C3, che ha il valore di 47.000 pF. Il cir¬ 
cuito di controreazione è aperiodico, cioè agi¬ 
sce in misura uguale su tutte le frequenze BF 
riprodotte. A mano a mano che si fa spostare 
il cursore del potenziometro in senso oppo¬ 
sto, aumenta il valore della resistenza sui 
terminali. In questo caso si ottiene una con¬ 
troreazione selettiva, il cui tasto diminuisce 
con la frequenza e il cui effetto è quello di 
elevare il livello delle note basse rispetto alla 
rimanente parte del registro udibile. Questo 
aumento è ovviamente in dipendenza diretta 
con la posizione del cursore del potenziome¬ 
tro. Anche il comando di controllo dei toni 
gravi è rappresentato da un potenziometro 
doppio monoasse (R4-R18), a variazione lineare. 

Il carico anodico del triodo è rappresentato 
dalla resistenza RII. Questa resistenza è col- 
legata, a valle del filtro di alimentazione, con 


la griglia schermo della sezione pentodo della 
valvola VI, la quale pilota lo stadio di potenza 
finale. 

Fra la griglia controllo del pentodo di VI 
del canale di destra e la griglia controllo del 
pentodo di V2 del canale di sinistra, osservia¬ 
mo nell'ordine: la resistenza R9, il potenzio¬ 
metro RIO e la resistenza R23. Il cursore del 
potenziometro RIO è collegato a massa. Il po¬ 
tenziometro RIO, il cui cursore è normalmen¬ 
te regolato a metà corsa, rappresenta un di¬ 
spositivo di bilanciamento particolarmente ef¬ 
ficace. Ciascuna porzione potenziometrica si¬ 
tuata da una parte e dall'altra del cursore, 
forma con le resistenze R9 ed R23 una resi¬ 
stenza di fuga del circuito di griglia del pen¬ 
todo di ciascun canale. Manovrando il curso¬ 
re del potenziometro RIO, si diminuisce il va¬ 
lore di una delle due resistenze di fuga, fa¬ 
cendo aumentare contemporaneamente il valo¬ 
re dell'altra. Poiché l'amplificazione di ciascun 
canale segue la variazione della resistenza di 
fuga, è possibile ottenere un equilibrio soddi¬ 
sfacente agli effetti stereofonici. 

La sezione pentodo è polarizzata con la re¬ 
sistenza di catodo R8, che ha il valore di 330 
ohm e che è disaccoppiata per mezzo del con¬ 
densatore elettrolitico C4, del valore di 400 
\iF. L'impiego di un valore capacitivo di di¬ 
saccoppiamento così elevato contribuisce ad 



novità 


UN DISTINTIVO DI CLASSE 

D’ora in poi potrete abbellire i radio- 
apparati da voi costruiti con questa 
targhetta di plastica colorata e rigida 
che Radiopratica ha realizzato appo¬ 
sta per voi. Un modo moderno di per¬ 
sonalizzare la vostra realizzazione. 
La targhetta costa solo L. 200 che 
potrete inviare anche in francobolli 
a Radiopratica, via Zuretti 52, 20125 
Milano. 
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una eccellente riproduzione del registro delle 
note basse. 

Il carico anodico di ciascun pentodo è rap¬ 
presentato dairawolgimento primario di un 
trasformatore di uscita, la cui impedenza de¬ 
ve aggirarsi intorno ai 5000 ohm. Con lo sco¬ 
po di evitare ogni eventuale innesco, ravvol¬ 
gimento primario del trasformatore d'uscita 
risulta shuntato per mezzo del condensatore C6. 

Gli altoparlanti dovranno avere un valore 
di impedenza perfettamente identico a quello 
degli avvolgimenti secondari dei due trasfor¬ 
matori di uscita. La scelta di altoparlanti del 
diametro di 21 cm è da considerarsi ottima 
per la fedeltà di riproduzione sonora dell'am¬ 
plificatore stereofonico. 

Alimentatore 

L'alimentatore dell'intero apparato amplifi¬ 
catore stereofonico è pilotato dal trasforma¬ 
tore T2. Questo trasformatore, della potenza 
di 65 watt, è di tipo Corbetta D35. 

Il trasformatore T2 è dotato di avvolgimen¬ 
to primario universale e di due avvolgimenti 
secondari. L'avvolgimento secondario ad alta 
tensione eroga la tensione di 250 volt con una 
corrente massima di 65 mA. L'avvolgimento 
secondario di bassa tensione, quello necessa¬ 
rio per l'accensione dei filamenti delle due 
valvole, eroga la tensione di 6,3 volt con una 
corrente massima di 2,5 A. In parallelo all'av¬ 
volgimento a 6,3 volt è collegata la lampada 
spia LP1, che verrà applicata sulla parte an¬ 
teriore del telaio e servirà a mantenere infor¬ 
mato l'utente sulle condizioni elettriche gene¬ 
rali dell'amplificatore. 

La corrente erogata dall'avvolgimento secon¬ 
dario di alta tensione, fluisce attraverso la re¬ 
sistenza R14, attraverso il raddrizzatore al se¬ 
lenio RS1, e viene livellata dalle due Cellule 
di filtro, composte dai condensatori elettroli¬ 
tici C7-C8-C9 e dalle resistenze R12-R13. Alla 
resistenza R14, che ha il valore di 50 ohm, è 
affidato il compito di proteggere l'avvolgimen¬ 
to secondario di alta tensione del trasforma¬ 
tore di alimentazione T2, nonché il raddrizza¬ 
tore al selenio RS1, nel caso malaugurato di 
un'eventuale cortocircuito a valle del raddriz¬ 
zatore stesso. Il raddrizzatore al selenio RS1 
deve essere in grado di sopportare una ten¬ 
sione di 250 volt e una corrente massima di 
85 mA. L'interruttore SI, che permette di ac¬ 
cendere e spegnere l’intero circuito, compreso 
quello di alimentazione del motorino del gira¬ 
dischi, è di tipo a rotazione e indipendente da 
tutti i potenziometri. 

La resistenza R13, che concorre alla com¬ 
posizione della prima cellula di filtro, è di ti 
po a filo, del valore di 150 ohm. A valle di 


questa resistenza viene prelevata la tensione 
di placca dei due pentodi. La seconda cellula 
di filtro comprende la resistenza R12, del va¬ 
lore di 4700 ohm-1 watt e il condensatore elet¬ 
trolitico C7, del valore di 50 ^F. 

Montaggio 

Il piano di cablaggio dell'amplificatore ste¬ 
reofonico è rappresentato in fig. 2. Tutti i com¬ 
ponenti elettronici risultano applicati su uno 
stesso telaio metallico, al quale viene attri¬ 
buita anche la funzione di conduttore unico 
di massa. 

Sulla parte anteriore del telaio sono appli¬ 
cati i quattro potenziometri, l'interruttore e la 
lampada spia LP1. 

Rammentiamo ancora una volta, nell'ordi¬ 
ne, la funzione dei quattro potenziometri: 

R1-R15 = controllo di volume 
R2-R16 =r controllo note acute 
R4-R18 = controllo note gravi 
RIO = bilanciamento 

Nella parte posteriore del telaio risultano 
applicati: il cambiotensione, le due prese di 
uscita e quella di entrata, doppia, di tipo a jak. 

Le morsettiere, applicate nella parte di sot¬ 
to del telaio, permettono di razionalizzare il 
montaggio di una buona parte dei componen¬ 
ti elettronici, conferendo al piano di cablag¬ 
gio rigidità e compattezza. 

Si tenga presente che i conduttori, che col¬ 
legano l'entrata del circuito con i potenziome¬ 
tri di controllo di volume, dovranno essere rea¬ 
lizzati con cavetti schermati; le calze metalli¬ 
che dovranno essere in più punti connesse con 
il telaio metallico, con lo scopo di rendere 
perfettamente efficiente la schermatura dei 
conduttori. 

Una volta ultimato il cablaggio, occorrerà 
procedere ad una accurata verifica dello stes¬ 
so. Soltanto nel caso in cui tutto apparirà 
corretto, si potrà effettuare una prova di fun¬ 
zionamento deH'amplificatore, che dovrà fun¬ 
zionare immediatamente, senza alcun inter¬ 
vento di messa a punto. In ogni caso, sarà 
sempre bene effettuare una misura delle ten¬ 
sioni, nei vari punti del circuito, servendosi 
di un voltmetro di elevata resistenza, almeno 
di 10.000 ohm per volt. 

Le tensioni fondamentali sono le seguenti: 
a valle della resistenza R13 si dovranno mi¬ 
surare 250 volt; a valle della resistenza RI2 si 
dovranno misurare 220 volt. Sul catodo della 
sezione pentodo delle due valvole dovrà esse¬ 
re presente la tensione di 7,5 volt. Queste so¬ 
no le tensioni fondamentali per l'intero cir¬ 
cuito. La presenza di questi valori è garan¬ 
zia di successo per l'intero circuito. 
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consulenza lecnica 

Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a; 

« RADIOPRATICA » sezione Consulenza Tecnica, Via ZURETTI 
52 - Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 600 in 
francobolli, per gli abbonati L. 400. Per la richiesta di uno sche¬ 
ma elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 800. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo. 



NUOVO INDIRIZZO: VIA ZURETTI, 52 - 20125 MILANO 

RADIOPRATICA riceve ogni giorno dai suoi Lettori decine di iettere con le richieste 
di consulenza più svariate , anche se in massima parte tecniche . Noi siamo ben lieti 
di aiutare i Lettori a risolvere i loro problemi, ma ci creeremmo dei problemi ben più 
grossi se dedicassimo tutto il nostro tempo alla corrispondenza e trascurassimo il re¬ 
sto. Tutte le lettere che riceviamo vengono lette ed esaminate; non a tutte è possibile 
rispondere. 


Sono un vostro abbonato e vorrei costruire 
un dispositivo capace di trasformare una ten¬ 
sione continua di 9 volt in una tensione alter¬ 
nata a 220 volt; desidererei che pubblicaste 
uno schema teorico-pratico in uno dei prossi¬ 
mi fascicoli di Radiopratica. Sono certo che 
l'iniziativa sarà apprezzata anche da molti al¬ 
tri lettori. 

SEVERINO PRANDONI 
Mantova 

Per poter progettare un apparato del tipo da 
lei richiesto, abbiamo bisogno di conoscere la 
potenza elettrica che il dispositivo deve forni¬ 
re ; in altre parole, dobbiamo conoscere esat¬ 
tamente l'impiego che lei intende fate di que¬ 
sto dispositivo. Leggendo la sua lettera, tut¬ 
tavia, è sorto in noi il dubbio che lei voglia 
utilizzare un simile apparato con lo scopo di 
alimentare lampade elettriche o apparecchi ra¬ 
dio, funzionanti con la tensione alternata di 
220 volt, mediante una pila da 9 volt. Se le 
cose stanno così, il problema è insolubile, per¬ 
chè la pila da 9 volt non è in grado di fornire 
la potenza elettrica che lei dovrebbe avere a 
disposizione. Se, ad esempio, l'apparecchio da 
alimentare richiede una potenza elettrica di 
20 watt, alla tensione di 220 volt, ciò significa 
che la pila o la sorgente di energia elettrica 
di cui si fa uso per la alimentazione, deve 
fornire 20 : 9 = 2,2 ampere, mentre è risaputo 
che una pila da 9 volt può fornire una cor¬ 
rente non superiore a 0,1 ampere. 

# 


Sono un lettore della vostra interessante Ri¬ 
vista. Da un mio amico ho avuto un televi¬ 


sore, con la preghiera di rimetterlo in firn 
zione. Dopo aver cambiato tutti quei conden¬ 
satori elettrolitici che, a mio avviso, erano 
fuori uso, ho acceso il televisore. Il suono è 
normale* fatta eccezione per una piccola dose 
di ronzio; ma lo schermo non si illumina per 
nessuno dei due programmi televisivi. Si nota 
soltanto la presenza di una riga bianca orizzon¬ 
tale al centro dello schermo. Vorrei sapere 
cosa devo fare per far apparire Timmagine 
completa e in qual modo devo comportarmi 
per eliminare il ronzio che accompagna re¬ 
missione sonora. 

RINO BATTIATO 
Sestri Ponente 

E' evidente che al cinescopio del televisore 
non giunge il segnale di deflessione verticale: 
normalmente tale anomalìa è dovuta alla 
valvola finale verticale difettosa. Ma l'incon¬ 
veniente può essere ancora attribuito al tra¬ 
sformatore, alla bobina di deflessione o ad al¬ 
tri componenti per i quali soltanto l'esame di¬ 
retto può decidere. Per quanto riguarda il ron¬ 
zìo, lei avrebbe dovuto segnalarci se tale in¬ 
conveniente si verifica con il volume al mini¬ 
mo oppure se rimane costante, per intensità, 
al variare del segnale video, perchè in questi 
e in altri casi il difetto si riferisce ad origini 
diverse. 




Sono un vostro abbonato e ho sempre se¬ 
guito Radiopratica fin dal suo primo fascicolo. 
Alcune settimane fa ho montato la coppia dì 
radiotelefoni RPR295, da voi venduta In sca- 
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tola di mohtagglo. Il risultato è stato abba¬ 
stanza soddisfacente ; l’unico inconveniente 
consiste nel non riuscire a superare, durante 
i collegamenti, la distanza di 500 metri. Ho 
notato ancora che uno dei due apparati è più 
potente delPaltro. I circuiti sono stati da me 
controllati più volte e tutto mi è sembrato in 
ordine. Attendo ora un vostro prezioso con¬ 
siglio in proposito. 

GABRIELE ZANCA 
Bologna 

Come lei ben saprà, per ogni singolo tran¬ 
sistor, anche dello stesso tipo e della stessa 
serie, esistono diversi valori di guadagno; ed 
occorre tener anche presente che una salda¬ 
tura leggermente prolungata o senza shunt 
termico può menomare il rendimento di un 
semiconduttore. Tenendo presenti questi ele¬ 
menti, si può capire facilmente che, anche 
con un cablaggio e una taratura perfetti, può 
verificarsi il caso di uno scarso rendimento 
di un apparato. Le consigliamo di rivedere 
attentamente tutte le saldature e di sostituire 
il transistor del trasmettitore o quello del ri¬ 
cevitore, oppure entrambi. 


Vorrei costruire il ricevitore plurigamma bi- 
valvolare OL-OM-OC-OCC descritto nel fasci¬ 
colo di agosto '69 di Radiopratica. Prima vor¬ 
rei tuttavia conoscere le caratteristiche tec¬ 
niche del trasformatore d’alimentazione e il 
tipo di cuffia da usare. Sicuro del vostro pre¬ 
zioso aiuto, vi ringrazio. 

PIETRO BEZZI 
Milano 

Per agevolarla nell'acquisto dei due compo¬ 
nenti citati, le consigliamo di usare, per il tra¬ 
sformatore di alimentazione, il tipo HT/3Q30 
della G.B.C.; per quanto riguarda la cuffia po¬ 
trà utilmente fare impiego di un tipo magne¬ 
tico ad alta impedenza (2.000 - 4.000 ohm), fa¬ 
cendo acquisto del tipo P/350 della G.B.C. 




Seguo la vostra bella Rivista Radiopratica 
fin dalla sua nascita e la trovo veramente en¬ 
tusiasmante. Fino ad oggi non ho mai avuto 
occasione di interpellare il vostro servizio di 
Consulenza Tecnica; ora non posso fame a 
meno. In poche parole vi dico che mi occor¬ 
rerebbe lo schema elettrico del ricevitore 
KENNEDY Mod. 3-506-23221. 

FERNANDO PISTELLI 
Imperia 

La accontentiamo immediatamente, pubbli¬ 
cando lo schema su queste pagine, dato che 
esso si rivelerà senz'altro di comune interes¬ 
se per molti altri lettori. 


Avendo intenzione di costruire il trasmetti¬ 
tore in fonia, adatto per i 40 metri, apparso 
sul fascicolo di dicembre ’67 della Rivista, vi 
chiedo di informarmi sul tipo di impedenza 
da usare per il componente J3. E vorrei an¬ 
cora sapere quale importanza possa avere, sul 
rendimento del trasmettitore, la sezione della 
trecciuola usata per l’antenna. 

GIANCARLO UTILI 
Ravenna 

Per l'impedenza J3 potrà utilmente fare im¬ 
piego del tipo Geloso 557. Per quanto riguarda 
poi la sezione del conduttore di discesa di 
antenna, tenga presente che questo dato non 
è critico; tuttavia, quanto più ampia è la sua 
superficie, tanto minori saranno le perdite, per¬ 
chè la conduzione dei segnali di alta frequen¬ 
za avviene sempre lungo la superficie esterna 
dei conduttori (effetto pelle). Può usare an¬ 
che il filo linz. 


• 

Gradirei sapere se è possibile applicare alla 
mia autovettura FIAT 850 SPECIAL un cir¬ 
cuito di accensione a transistor. In caso af¬ 
fermativo vorrei sapere quali sono 1 vantaggi 
e gli svantaggi che si ottengono con questo ti¬ 
po di accensione. 

CESARE GIMINIANI 
Roma 

Lei può senz'altro applicare alla sua auto¬ 
vettura il sistema di accensione a transistor, 
ma non ci è possibile sviluppare completamen¬ 
te, in questa sede, i pregi e i difetti dell'ac¬ 
censione elettronica. Ad ogni modo possiamo 
dirle, in linea di massima, che sostituendo an¬ 
che la bobina di alta tensione, che normalmen¬ 
te presenta un rapporto di 1/100, con altra do¬ 
tata di rapporto 1/400, si ottiene una maggio¬ 
re tensione di accensione (30.000 - 40.000 volt 
circa) e una maggiore energia nella scintilla. 
Tra i principali pregi del sistema di accen¬ 
sione elettronica, possiamo ricordare: l'indi¬ 
pendenza della scintilla dal regime del mo¬ 
tore (anche ai bassissimi regimi) e la trascu¬ 
rabile usura delle puntine platinate. Tenga pre¬ 
sente in ogni caso che, con questo sistema, 
occorre una assoluta precisione di regolazio¬ 
ne dell'anticipo e una perfetta efficienza del¬ 
l'isolamento delle parti ad alta tensione; inol¬ 
tre si debbono usare candele di ottima quali¬ 
tà, con puntine distanziate di 1 mm. 




Sono un vostro lettore e mi diletto nella co¬ 
struzione di piccoli ricevitori. E su tale argo¬ 
mento mi necessitano alcune delucidazioni. 
Nel progetto presentato nel fascicolo di ago¬ 
sto ’69 di Radiopratica ho notato che dal con¬ 
densatore variabile esce un solo filo condut¬ 
tore. Perchè? Per questo stesso ricevitore vor- 
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rei utilizzare un buon tipo di antenna. Potre¬ 
ste indicarmi le dimensioni relative? 

Per il progetto pubblicato sul fascicolo di 
settembre '69, relativo ad un ricevitore ad on¬ 
de corte, è necessario l’uso dell'antenna? 

ROBERTO RIGHINI 
Bologna 

In tutti i condensatori variabili attualmen¬ 
te in commercio uno dei terminali del com¬ 
ponente è rappresentato dalla carcassa del 
condensatore stesso. Nello schema da lei ci¬ 
tato, infatti, la carcassa del condensatore è 
collegata al circuito di massa del ricevitore. 
Per quanto riguarda l'antenna, lei può far uso 
di uno spezzone di filo della lunghezza di al¬ 
cuni metri, nel caso in cui si trovi vicino al¬ 
la emittente; altrimenti dovrà installare una 
antenna esterna, della lunghezza di una deci¬ 
na di metri, nella parte piu alta del tetto del¬ 
la sua abitazione, non in prossimità di osta¬ 
coli artificiali. 




Forse quanto vi chiedo potrà sembrare una 
assurdità. Un mio vecchio parente mi ha re¬ 
galato un apparecchio radio che, a mio avviso, 
rìsale all'età... eroica! L'apparecchio radio, per 
la verità, funziona ancora, ma l'emissione so¬ 
nora è assai debole e in questo stato il ricevi¬ 
tore non è più funzionale. Guardando e riguar¬ 
dando quell'apparato, mi è venuta una gran 
voglia di metterci le mani, tenendo conto del 
vecchio adagio per cui... la gallina yecchia fa 
buon brodo. Ma mi occorrerebbe lo schema ed 
è per questo motivo che mi appello a voi in 


un tentativo che, a priori, ritengo vano. Si 
tratta del ricevitore radio di marca SAFAR, 
mod. « USIGNOLO ». 

GIANCARLO BERTINI 
Messina 

No, non siamo proprio d'accordo con lei ; 
perchè il ricevitore da lei citato è stato pro¬ 
dotto nel 1934 e non nell’età eroica della ra¬ 
dio. Pensi anche che lo schema di quel rice¬ 
vitore risulta regolarmente catalogato e con¬ 
servato nei nostri schemari. La pubblicazione 
dello stesso è la conferma più evidente di 
quanto asserito. 


Sono un vostro assiduo lettore e vorrei co¬ 
noscere se esìste una relazione matematica, 
anche approssimativa, tra la potenza di un 
amplificatore e le, dimensioni del locale in cui 
esso viene installato. 

BATTISTI ORESTE 
Napoli 

La relazione esiste, anzi ci sarebbe in pro¬ 
posito tutta una disquisizione matematica da 
fare. Preferiamo proporle una formula sem¬ 
plificata con cui potrà ugualmente calcolare 
la potenza dell'amplificatore in rapporto al vo¬ 
lume dell'ambiente. La formula è la seguente: 

V 

P = - 

15 xL 

in cui P indica la potenza in watt dell'ampli¬ 
ficatore, V il volume in metri cubi dell’ambien¬ 
te, L la media delle tre dimensioni (lunghez¬ 
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za, larghezza, profondità) dell'ambiente espres¬ 
se in metri. 

Facciamo un esempio supponendo di voler 
determinare la potenza di un amplificatore da 
far funzionare in un locale le cui dimensioni 
sono: metri 10x20x5. 

Determiniamo la media delle tre dimensio¬ 
ni: L — (10 + 20 + 5) : 3 = 35 : 3 = 11,6 metri 
circa. 

Applicando la formula si ha: 

1.000 1.000 

--= --= 5,7 watt 

15x11,6 174 

I dati rilevati con questa formula sono rife¬ 
riti ad ambienti silenziosi; per locali poco ru¬ 
morosi occorre moltiplicare il risultato per 2,5, 
mentre per locali rumorosi bisogna moltipli¬ 
care il risultato per 8 ì 

m 


Ho spesso sentito parlare del riscaldamento 
mediante l'impiego dell'alta frequenza e, più 
precisamente, mi è stato detto che sì può usa¬ 
re il procedimento per induzione o per perdite 
nel dielettrico. Di che cosa si tratta? Posso 
sperare in una vostra cortese e sufficiente ri¬ 
sposta? 

MARINO PIERO 
Macerata 

Il fenomeno dell'induzione dell'alta frequen¬ 
za viene usato per riscaldare materiali metal¬ 
lici od anche per fonderli. Il pezzo da riscal¬ 
dare viene immerso nella bobina di un gene¬ 
ratore di alta frequenza, di potenza adeguata, 
ed esso raggiunge in un tempo relativamente 
breve la temperatura stabilita. Il fenomeno si 
verifica in quanto nei materiali metallici si 
generano delle correnti parassitarle, dette cor¬ 
renti di Foucault, che producono appunto ca¬ 
lore. Nei materiali ferromagnetici, le molecole 
che li compongono si orientano a seconda del¬ 
la direzione del campo magnetico prodotto 
dalla bobina. Quando il campo si inverte (ri¬ 
cordiamo che la corrente ad alta frequenza 
è in ultima analisi una corrente alternata e 
quindi il campo magnetico da essa prodotto 
si inverte in continuazione) le molecole ruo¬ 
tano attorno al loro asse producendo calore 
a causa dell'attrito con le molecole adiacenti. 

Il riscaldamento per perdite nel dielettrico 
viene invece usato per riscaldare materiali iso¬ 
lanti, come ad esempio il legno, la plastica, 
ecc. In questo caso il materiale da riscaldare 
viene posto tra due placche metalliche in mo¬ 
do da formare un condensatore; questo con¬ 
densatore viene collegato ad un generatore di 
alta frequenza. 

Anche in questo caso si verifica un fenome¬ 
no analogo a quello descritto precedentemen¬ 
te sotto l'influenza della tensione alternata, 
presente sulle due placche del condensatore, 
gli elettroni degli atomi del materiale isolan¬ 
te vengono richiamati dalla placca positiva, 
mentre i nuclei degli atomi stessi vengono ri¬ 


chiamati dalla placca negativa. La polarità 
delle placche si inverte, però, in modo rapi¬ 
dissimo ed il movimento degli atomi che ne 
deriva dà luogo a produzione di calore. 

Il riscaldamento per induzione viene impie¬ 
gato per i trattamenti termici degli acciai 
ed anche per la fusione di metalli rari. Il pro¬ 
cedimento per perdite nel dielettrico viene, in¬ 
vece, usato per la saldatura delle materie pla¬ 
stiche, per l'incollatura del legno e perfino per 
sciogliere la cioccolata. 


Sono un vostro abbonato e vi scrivo per ave¬ 
re da voi un consiglio tecnico. Mi trovo in pos¬ 
sesso di una coppia di ricetrasmettitori, della 
potenza di 100 mV circa, controllati a quarzo, 
con alimentazione a 9 volt e con antenna del¬ 
la lunghezza di 120 cm. A mio avviso, con una 
coppia di apparati di questo tipo, dovrei poter 
stabilire collegamenti di almeno 3 Km, ma al 
di là dei 200 metri non riesco più a far per¬ 
venire la mia voce. Faccio presente di trovar¬ 
mi in una zona di montagna, in prossimità di 
linee di alta tensione. Possono questi elemen¬ 
ti influire sulla portata dei radiotelefoni? Co¬ 
me potrei eventualmente aumentare la porta¬ 
ta stessa fino ad una decina di Km? 

BRUNO MARANGIA 
Foggia 

Effettivamente le linee ad alta tensione in¬ 
fluiscono negativamente sulla portata degli ap¬ 
parati ricetrasmittenti, mentre l'altitudine, 
quando è conservata la linea ottica di colle¬ 
gamento, non ha alcuna influenza. Per il suo 
caso le consigliamo di controllare l'efficienza 
degli apparati in zone lontane dalle conduttu¬ 
re di alta tensione. Eventualmente, per aumen¬ 
tare la portata, potrà utilizzare un amplifica¬ 
tore a radiofrequenza, di potenza, reperibile 
in commercio presso le ditte specializzate. Le 
ricordiamo, tuttavia, che l'uso degli apparati 
in suo possesso impone il conseguimento del¬ 
la patente di radioamatore. 


Ho realizzato l’apparecchio radioricevente, a 
circuito reflex e a due transistor, pubblicato 
nel volume «CAPIRE L'ELETTRONICA», a 
pag. 150. Tuttavia, pur avendo collegato l'appa¬ 
recchio con un'antenna esterna, mantenendo 
il volume al massimo, la ricezione risulta ap¬ 
pena percettibile. Ho provato a sostituire il 
transistor amplificatore finale, ma il risultato 
è rimasto lo stesso. Quali consigli potete dar¬ 
mi in proposito? 

PIERO TOSINI 
Salsomaggiore 

L'efficienza dell'apparecchio da lei costrui¬ 
to dipende principalmente dalla qualità della 
antenna ad esso collegata, tenendo presente 
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che quel progetto è adatto soltanto per rascol¬ 
to delle emittenti locali di notevole potenza. 
Se l'antenna da lei adottata è efficiente e le 
bobine sono state ben costruite, provi a sosti¬ 
tuire il transistor di alta frequenza. La rice¬ 
zione in cuffia dovrebbe in ogni caso risultare 
soddisfacente, mentre per l'ascolto in altopar¬ 
lante occorre un componente molto sensibile 
e debbono inoltre verificarsi le condizioni tec¬ 
niche già menzionate. 


# 


Come sapete, è possibile registrare uh filma¬ 
to su nastro magnetico, trasformando la luce 
in suono. Penso che se questo suono venisse 
inciso su disco, dovrebbe esserci la possibilità 
di rivedere Timmagine. Non so se la mia idea 
è realizzabile ed è per questo che gradirei a- 
scottare il vostro parere. 

ELIO SANTUCCI 
Palermo 

Non è esatto dire che l'immagine viene tra¬ 
sformata in suono, poiché si tratta di magne¬ 
tizzazione di un nastro e non è detto che que¬ 
sta si possa tradurre in suono. Comunque, su 
un piano puramente teorico l'idea non è da 
ritenersi assurda. Ma non è possibile realizzar¬ 
la in pratica coi sistemi tradizionali in quan¬ 
to si tratta di riprodurre una gamma di fre¬ 
quenze elevatissime. 



RISPOSTA ALLE DOMANDE TEC¬ 


NICHE CHE RIVOLGETE AL NO¬ 


STRO UFFICIO CONSULENZA, U- 
TILIZZATE QUESTO MODULO E 


SARETE SENZ’ALTRO 


# 


Sono un vostro fedele lettore ma sono sol¬ 
tanto alle prime armi con la radiotecnica ed 
ignoro il significato di tante cose. Ho pensato 
di scrivere a voi per conoscere esattamente il 
significato della misura in pollici adottata per 
i cinescopi TV. In altre parole vorrei sapere, 
ad esempio, cosa significhi l'espressione : « te¬ 
levisore da 21 pollici»; si tratta effettivamen¬ 
te di una misura riferita allo schermo ; se si, 
come si rileva tale misura? 

GIOVANNI MANCANE 
Bari 

La dimensione espressa in pollici, cui lei si 
riferisce, indica la grandezza dello schermo; 
più esattamente misura la diagonale dello 
schermo. Pertanto, quando si dice che un te¬ 
levisore è da 21 pollici, significa che la diago¬ 
nale dello schermo del cinescopio misura 21 
pollici (un pollice corrisponde a 25,4 mm). 

Tenga presente che, in origine, i cinescopi 
avevano lo schermo di forma circolare e buo¬ 
na parte di essi rimaneva inutilizzata, dato 
che l'immagine è di forma rettangolare. Nel 
caso di cinescopio circolare, la misura in pol¬ 
lici era riferita al diametro dello schermo per 
cui, anche se oggi è stato quasi universalmen¬ 
te adottato lo schermo rettangolare, la misu¬ 
ra viene riferita alla diagonale, che poi corri¬ 
sponde al diametro di un cinescopio equiva¬ 
lente a schermo rotondo. 


ACCONTENTATI 


Ho montato un amplificatore transistorizza¬ 
to, servendomi di un circuito stampato con lo 
scopo di semplificare il cablaggio e per non 
commettere errori. Per provare il circuito, non 
avendo a portata di mano un alimentatore a 
21 volt, ho fatto impiego di un caiicabatterie 
per elettrauto. Nell ltoparlante si è udito un 
fortissimo ronzìo che, poco dopo, è cambiato 
per intensità di volume e qualità di tono. I due 
transistor di potenza si sono riscaldati note¬ 
volmente. Che cosa può essere successo? 

RICCARDO OTTAVI 
Pesaro 

Purtroppo, non avendo utilizzato un apposi¬ 
to alimentatore filtrato, lei ha danneggiato ir¬ 
rimediabilmente i transistor finali e, forse, an¬ 
che i transistor piloti. Tenga presente che gli 
apparati per caricare le batterie erogano una 
tensione pulsante e non continua, come inve¬ 
ce è necessario per il suo amplificatore. Non 
le resta quindi che sostituire i transistor e ri¬ 
correre, questa volta, all'alimentazione con un 
buon alimentatore stabilizzato. 
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Spettabile Radiopratica, 


data 


spazio riservato all’Ufficio Consulenza 

Abbonato 

richiesta di Consulenza N° 

SI 

NO 

schema 
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varie 
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GENERALITÀ DELLO SCRIVENTE 

nome 

coanome 

via 

N° 

Codice 

Città 

Provincia. 


(scrivere in stampatello) 


PER ESSERE CERTI DI A- 
VERE UNA RISPOSTA 
TECNICA INCLUDERE LI¬ 
RE 600 (gli Abbonati Lire 
400) IN FRANCOBOLLI per 
rimborso spese segreteria 
e postali. 




Assieme al microscopio ei al trattato, riceverete un secondo\ 
volumetto sempre riccamente Illustrato sulla dissezione degli 
animali; inoltre 12 vetrini già preparati contenenti un assorti- 
mento completo di oggetti di osservazione (organi di Insetti, 
muffe, ete.), vetrini liberi e H liquido colorante 
itre preparazioni. 


La preparazione di 
ognuno degli oggetti 
d’osservazione descritti è 
un gioco di ragazzi, 
che comunque vi verrà 
scrupolosamente 
Insegnato nelle sue 
precise norme, in un 
apposito volumetto, di 
chiara e Immediata 
comprensibilità 
e nitidamente illustrato. 


E un’osservazione del genere vi darà emozioni tali da 
nemmeno potersi paragonare alla lettura di un grande 
trattato scientifico. 


RADIOPRATICA - VIA ZURETTI52 • 20125 MILANO 


QUESTO 

MICROSCOPIO 

W FARÀ VEDERE L’ALA 
Di UNA MOSCA, GRANDE 
COME UN OROLOGIO 


Vi apparirà 90.000 volte più grande: è il risultato di 300 x 300, 
cioè il quadrato dell'ingrandimento lineare del microscopio. 


Potrete osservare migliaia e migliaia di piccoli 
mondi, che ai vostri occhi diventeranno immen¬ 
si come universi, con mille e mille cose da sco¬ 
prire, da notare, da interpretare: i diecimila den¬ 
ti della lumaca, gli organi sessuali delle formi¬ 
che, peli umani larghi come colonne, incante¬ 
voli cristalli di neve (ce ne sono di parecchi 
miliardi di miliardi di forme diverse!), le miriadi 
di organismi brulicanti dentro una goccia d’ac¬ 
qua, le cellule con la loro pulsante vita segreta, 
quella vera città in movimento che è una goc¬ 
cia di sangue, cristalli, reazioni chimiche, im¬ 
pronte digitali, foglie, muffe (vere foreste rigo¬ 
gliose pullulanti di vita), tele di ragno... senza 
contare che potrete allevare faune mostruose e 
moltiplicantisi di protozoi, e assistere alle lotte 
mortali e fameliche di organismi microscopici, 
e seguire fe corse indiavolate degli spermatozoi... 


Tutto questo materiale, imballato a completo di garanzia, vie¬ 
ne spedito a chi ne fa richiesta per il prezzo straordinario di 
soie LIRE 3.950, prezzo riservato ai lettori di questa rivista. 
Per ricevere i'ATTREZZATURA completa per Microscopista In¬ 
viata l’importo di L. 3.950 a mazzo vaglia o sul C.C.P. N. 3/57180 
intestato a RADIOPRATICA 20125 Milano Via Zuretti 52. 







































POTRETE FINALMENTE DIRE: 


FACCIO TUTTO IO ! 


Senza timore, perchè adesso avete il mezzo che vi spiega per filo e per segno tutto quanto occorre 
sapere per far da sè: dalle riparazioni più elementari ai veri lavori di manutenzione, dalla fab¬ 
bricazione di oggetti semplici a realizzazioni importanti di falegnameria o di muratura. Si tratta 
dell'* Enciclopedia del fatelo voi ». 


Una guida veramente pratica 
per chi fa da sè. Essa contiene: 

1. L/ABC del « bricoleur » 

2. Fare il decoratore 

3. Fare l'elettricista 

4. Fare il falegname 

5. Fare il tappezziere 

6. Fare il muratore 

7. Alcuni progetti. 


Ventitré realizzazioni corredate 
di disegni e indicazioni pratiche. 

Sei capitoli di idee pratiche. 

E' una eccezionale opera editoriale, 
la prima del genere in lingua 
italiana, che potete richiedere 
al nostro servizio librario. 


RICHIEDETELA OGGI STESSO A RADIOPRATICA 



L'ENCICLOPEDIA DEL FATELO DA VOI è la prima grande opera completa del 
genere. Non ne esistono altre così facili, e di piena soddisfazione. Il suo valore 
pratico in una casa è inestimabile. E 1 un'edizione di lusso, con unghiatura per la 
rapida ricerca degli argomenti. Illustratissima, 1500 disegni tecnici, 30 foto a 
colori, 8 disegni staccabili di costruzioni varie, 510 pagine in nero e a colori 
L. 5000. 


Potete farne richiesta a RADIOPRATICA inviando anticipatamente l'importo a 
mezzo vaglia, assegno circolare o sul nostro C.C.P. 3/57180 intestato a RADIO* 
PRATICA - 20125 MILANO - Via Zuretti 52. Ve la invieremo immediatamente. 
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UNO 

SCHEMA 


Se vi occorre lo schema elettrico di un apparecchio radio, di un televisore, di un regi¬ 
stratore, anche di vecchia data , il nostro Ufficio Consulenza dispone di un archivio di 
schemi di quasi tutte le marche nazionali ed estere. Ne possediamo documentazione tec¬ 
nica di sottomarche o piccole industrie artigianali . 

Ad evitare inutile corrispondenza o richieste impossibili pubblichiamo qui di seguito in 
ordine alfabetico l’elenco delle marche di televisori di cui disponiamo schemi elettrici 
dei tipi più diffusi in commercio . Non sarà data evasione alla richiesta di schemi ai di 
fuori dell’elenco di marche qui riportato. 


TELEVISORI 

GADO 

NÉ VICO 

SIMPLEX 

G.B.C. 

NORD MENDE 

SINUDYNE 

ABC 

GELOSO 

NOVA 

SOCORA 

ACEC 

GENERAL ELECTRIC 

NOVAUNION 

SOLAPHCN 

ADMIRAL 

GERMANVOX 

NOVAK 

STEWARD WARNER 

ALLOCCHIO BACCHINI 

GRAETZ 

N.R.C. 

STILMARK 

AMERICAN TELEVISION 

GRUNDIG 

VISION 

STROMBERG CARLSON 

ANEX 

HALLICRAFTERS 

CLYMPIC 

STOCK RADIO 

ANGLO 

KAISER RADIO 

OPTIMUS 

SYLVANIA 

ART 

KAPSCH SOHNE 

OREM 

TEDAS 

ARVIN 

KASTELL 

PHILCO 

TELECOM 

ATLANTIC 

KUBA 

PHILIPS 

TELEFOX 

ATLAS MAGN, MAR. 

IBERIA 

POLYFON 

TELEFUNKEN 

AUTOVOX 

IMCA RADIO 

POMA 

TELEREX 

BELL 

IMPERIAL 

PRANDONI 

TELEVIDEON 

BLAUPUNKT 

INCAR 

PRESTEL 

THOMSON 

BRAUN 

INELCO 

PRISMA 

TCNFUNK 

BRION VEGA 

IRRADIO 

PYE 

TRANS CONTINENTS 

CÀPEHART-FARNS-WORT 

ITALRADIO 

RADIOMARELL1 

TRANSVAAL 

CAPRIOTTI CONTIN. 

ITALVIDEO 

RADIO RICORDI 

TUNGSRAM 

CARAD 

ITELECTRA 

RADIOSON 

ULTRAVOX 

CBS COLUMBIA 

JACKSON 

RAJMAR 

UNDA 

CENTURY 

LA SINFONICA 

RAJMOND 

URANYA 

C.G.E. 

LA VOCE DELLA RADIO 

RAYTHEON 

VAR RADIO 

CONDOR 

LE DUC 

R.C.A. 

VICTOR 

C.R.C. 

LOEWE OPTA 

R.C.I. 

VISDOR 

CREZAR 

MABOLUX 

RECOFIX 

VISIOLA 

CROSLEY 

MAGNADYNE 

REFIT 

VIS RADIO 

DUCATI 

MAGNAFON 

RETZEN 

VOCE DEL PADRONE 

DUMONT 

MAGNAVOX 

REX 

VCXON 

EFFEDIBI 

MARCUCCI 

ROYAL ARON 

WATT RADIO 

EKCOVISION 

MASTER 

SABA 

WEBER 

EMERSON 

ERRES 

EUROPHON 

MATELCO NATIONAL 
MBLE 

METZ 

SAMBER’S 

SANYO 

S.B.R. 

SCHARP 

WEST 

WESTINGHOUSE 

WESTMAN 

WÙNDERCART 

FARENS 

MICROLAMBDA 

SCHAUB LORENZ 

WUNDERSEN 

FARFISA 

MICROM 

SENTINEL 

ZADA 

FIMI PHONOLA 

MINERVA 

SER 

ZENITH 

FIRTE 

MOTOPOLA 

SIEMENS 
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Ogni schema costa L 800 ma *gll Abbonati lo pagano solo 600 lire. Per farne richiesta 
è necessario inviare l'importo a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 intestato a RADIO* 
PRATICA, Via Zuretti 52, 20125 MILANO. 
































Una splendida coppia i 

R ADIOTELEFONI 

R n V__ , h6 abbiamo la. soddisfazione 


IVI ASSI MA GARANZIA 


Le nostre scatole di montaggio 
hanno II pregio di essere composte 
con materiali di primissima scelta, 
collaudati, indistruttibili. Ma non è 
tutto. A lavoro ultimato rimane la 
soddisfazione di possedere appa¬ 
rati elettronici di uso pratico, che 
nulla hanno da Invidiare al corri¬ 
spondenti prodotti normalmente In 
commercio. Tutte le scatole con 
manuale distruzione per II mon¬ 
taggio. 


la scatola df montaggio, 
esentarvi, vanta due pre 
il controllo a orist®ll 0 
na di taratura finora 
spito. Grazie a ciò la 
marcia sicura e I mp - 
u due invisibili binari. 




buona musica 

CALYPSO 


Potenza: 10 mW - Fre¬ 
quenza di lavoro: 29.? 

mHz - Assorbimento in 
ricezione: 14 ' 15 . 
Assorbimento In tra 
smissione: 20 mA - A- 
iimentazione: 12 V, Tra 
smettitore controllato a 
cristallo di ^rzo.O\r- 
cuito stampato. Huat 
tro translstors. 

Se volete 
potete 
anche 
comprare 

1 apparecchio 

alia volta: 

L. 13.000 «ad. 


scatola di montaggio 
una scuola sul tavolo 
casa. Una scuola di- 
rtente, efficace, sicura, 
nsegnante, anche se 
n vicino, è presente 
r mezzo del manuali 
Istruzione che sono 
iarisslml, semplici, pie¬ 
di Illustrazioni. 

>n si può sbagliare, e 
risultato è sempre 10 
n lodel 


Il Cqlypso vanta le seguenti caratteristi¬ 
che: Potenza: 1,5 W - Alimentazione: In 
c.a. (125-160-220 V.) - Altoparlante: circo¬ 
lare (0 80 min.). Ricezione In due gamme 
d’onda (OC e OM). Cinque valvole. Prèsa 
fono. Scala parlante In vetro. Elegante 
mobile in plastica colorata. 


SODDISFATTI 
o RIMBORSATI 

Tutte 'e nostre scatole di montai 

primarie° ma * eria,r "uovi, I 
primarie marche e corrlspondón 

esattamente alla descrizione SiS 

E ™" 0 ~*» <*«»< p« 

* 

se potete dimostrare I non 

sm rare w su*” 


Il ricevitore a valvole ò II più classico degli apparecchi radio. Montarlo significa assi¬ 
milare una delle più importanti lezioni di radiotecnica. Ma un’Impresa cosi ardua può 
essere condotta soltanto fornendosi di una scatola di montaggio di qualità, apposita¬ 
mente composta per ricreare ed insegnare allo stesso tempo. 


miniokcah 


RfcOlOSP'* 


vin ^ mt* 
c roton n8 \o- 

nW* tuniV 
ni, c "® a anten- 
na 

na-. pia ce . 


fiato è as ao f' mon 
J^ans/stor / 'J n * C nque 

Vetri senlir 0tenzi o - 

molle ~,T iflss l, le 
quelle lonn l ? i< l ali e 

^densa? 0r , fj na,/ - / 

faenze, / ! e resi - 
* c Variante © /'* ''af- 
p ®r la ? '© pii©, 

corrono g/- af ^ a oc- 

icafe K ° 0r «^ B r 


tr an a / stoi 
dl odo 
•®rnlanfe 


Nel prezzi indicati sono compre¬ 
se spese di spedizione e imbal¬ 
lo. Per richiedere una o più sca¬ 
tole di montaggio Inviate antici¬ 
patamente Il relativo importo, a 
mezzo vaglia postale o sul no¬ 
stro Conto Corrente postale 
3/57180 Intestato a: 


EEBetfp. 


connubio f ra u " [ e, /ci 
ma on vo 9 ; o ° catto 'o 

-jsse: 

7 Musicale! 


gSr ■ 

' a Pez 0 idaii 
11 silicio L i 
'erfettJ e 'a 


M/nlmo 

IPpombro, 

Qraruje 

bonomìa. 


^■ rsa ^S 


20125 MILANO-VIA ZURETTI, 52 

CONTO CORRENTE POSTALE 3/57180 


[VERTENTE 


1 coppia 




























GiHAolO ■ ELfc il NONIO! 


: 0!W'4 


nale proqet 


in scatola di montaggio ! 


NOSTRI 


La tcatola di montaggio di una ooppla di radiotelefoni RPR 295 deve essere 
richiesta a: RADIOPRATICA . Via Zurettl 52 - 20125 MILANO, Inviando anti¬ 
cipatamente l'Importo di L. 25.000, a mezzo vaglia postale o c.c.p. 2/57180. 


S t ram «ma 

«tottyOnfCw por 
usi rooTCepfìcI 


■ 'JOi;T«U7iONi 


, Apertura 
automatica 
del «arage 


La coppia è 
ta con f mfglkHrl ma¬ 
teriali esistenti oggi 
sul marcato. li mobile 
è di alluminio anodiz¬ 
zato, robusto, elegan¬ 
te. Grazie ad un ric¬ 
co e Hiustratisslmo 
marniate d’istruzioni 
tutti riescono a mon¬ 
tare la coppia ed a 
tararla. 


MUNITA DI 
AOTORIZZAZIONE 
MINISTERIALE 
PER IL LIBERO 
IMPIEGO. 


CARATTERISTICHE - Ogni apparato si 
compone di un ricevitore superrìgenerati- 
vo e di un trasmettitore controllato a quar¬ 
zo. Il circuito monta quattro transistor, tutti 
accuratamente provati e controllati nei no¬ 
stri laboratori. La potenza è di 10 mW; il 
raggio d’azione è di 1 Km. - La frequen¬ 
za del quarzo e di trasmissione è di 29,7 
MHz. - La taratura costituisce l’operazio¬ 
ne più semplice di tutte, perchè si ese¬ 
gue rapidamente soltanto con l’uso di un 
semplice cacciavite. 


SONO UNA MINIERA 
D’IDEE E DI PROGETTI 


Per ogni richiesta di (ascicolo arretrato inviare la 
somma di L. 300 (comprese spese di spedizione) 
anticipatamente a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 in¬ 
testato a « RADIOPRATICA », via Zuretti, 52 - 20125 
Milano. Ricordiamo però che i fascicoli arretrati dal¬ 
l’aprile 1962 al gennaio 1963 sono TUTTI ESAURITI. 


MONOTUBE: 

wctffrett etri rum ppssomo fare 


iVJ 

e '» 
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la MICRO 


TRASMITTÈNTE 

fra le dita » 


Funziona senza antenna! 

La portata è di 100-1000 metri. 
Emissione in modulazione 
di frequenza. 


ALLA PORTATA 
DI TUTTI! 

Questa stupenda scatola di 
montaggio che, al piacere 
della tecnica unisce pure 
il divertimento di comuni¬ 
care via radio, è da ritener¬ 
si alla portata di tutti, per 
la semplicità del progetto 
e per l'alta qualità dei 
componenti in essa conte¬ 
nuti. Migliaia di lettori la 
hanno già ricevuta; molti 
altri stanno per riceverla. 


SOLO 5900 LIRE 


Anche vai potrete venire tubi¬ 
la In poetessa delle scatole di 
montaggio della rolcrotrasmit- 
tente, complete veramente di 
lutto, Inviando anticipatamente 
a mezzo vaglia postale, oppure 
servendovi del ns. e.c.p, numero 
3/57180 (non si accettano or¬ 
dinazioni In contrassegno), l'im¬ 
porto di L* 5,900. indirizzando 
a; RADIOPRATICA - Via Zuref 
tl, n. 52 * 20125 - Milano. 
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